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ALL' ILLVSTRISSIMO SIGNOR ,

E padron mio offeruandiſſimo

I L s I G N o R

GIOVANNI VILLANI

MARCHESE DELLA POLLA,

Et Signore dello Stato di

Diano. -

i A glorioſa fa

i , ma,che per tut

º to s'ode delle ,

- infinite virtù, e

azºrare conditio

- ni di V. S. Illuſtriſ alletta di

maniera con lo ſplendore ,

de ſuoi raggi l'occhio altrui,

che sforza ogn'uno con ra
A 2 gione



4 - - s

gione ad amare, e riuerire i

efficacemente il ſuo nome.

ueſta ha fatto, che volen

doio far riſtampare qui in

Napoli lo AM OROSO

SDEGNO Fauola Paſtorale ,

del Sig. Franceſco Braccio

lini mi venne ſubito nell'a-

nimo l'Illuſtriſ perſona ſua

à cui doueſſi farne dono,co

Il 162" che per natura ,

e nobiliſsima, e virtuoſiſſi

ma ſi comprende . Accetti

V. S. Illuſtriſ, queſto picciol

ſegno di oſſeruanza, con la .

ſolita humanità ſua, ne vo

glia ſdegnar queſto officio,

che, ſe bene può parer non

degno della grandezza ſia,
- -- -- - - - --- COil
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congiunto nondimeno con

l'affetto, conche glielo por

go, merita di ottenerluogo

nella memoria ſua, nella ,

uiſa,che ottenne colui, che

non hauédo che altro dona

re al Rè Artaſerſe, gli offerì

con lieta fronte l'acqua pura

colta con le mani gionte da

vn fiume vicino, la quale fu

amoreuoliſſimamente da

quel magnanimo Rè accet

tata.Có che facendole humi.

liſſima riuerenza, priego N.

S. conceda a V. S. Illuſtriſ il

colmo d'ogni felicità.In Na

poli il dì 1. d'Aprile 1622.

Di V.S.Illuſtriſſ.

humiliſ. Seruidore.

- a º - - Saluatore Scaranº,

-



sºG V E S T A Paſtorale, che il

) SAEZ sig. Franceſco Bracciolini

ſe compoſe giàſei,ò ſette anni

a Q ſono nell'acerbezza ancora

è della giouentà ſua,era con

ºXGA S 4 dannata da lui, in compa

- gnia di molte altre poeſie,

alla perpetua carcere nel fondo di vna caſa:

anzi pur ſepellita viua ingiuſtamente dal

troppº rigido padre ſuo, di che ella, oltre mo

do dolente, querelandoſi vn giorno, non con

lo Autore ( che non s'hauerebbe mai preſa e

tanta baldanza ) ma con vn domeſtico, cº

earo amico ſuo, ſi riſoluerono inſieme ella e

è nò volerſene ſtar più ſepolta,6 egli à dar

le aiuto, perche vſcendo dalle tenebre dell'o-

blio, ſi laſciaſſe veder dagli occhi del mondo,

e da quelli in particolare, che mirano con

qualche diletto le poeſie Toſcane.onde l'ami

co hà eondutta hoggi nelle miei mani queſta

fuggitiua pastorella, che ſe ne viene a cercar

ſua ventura, timoroſa che'l padre ſuo contra

lei non s'adiri, come quella che ſenza licenza

ſua ſe ne và vagabonda, 6 altrettanto ver

gognoſa, che ſivede ſenza quegli ornamenti,

che alle giouanette ſue pari maſſimamente ,

con uengono, ma quale ella ſi ſia, è voi gra

tioſi lettori con quel maggior affetto, che può,

ſi raccomada:aſſicurandoui io, che ritrouerete

fare in questa le negligenze quell'effetto che

anno gli artifici; nell'altre. Viuete felici.
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L'ARGOMENTO

DELLA 'FA VOLA.

º RNS 5 Iluia, & Armillo Pa

ſei"i"

- S S torio dell'Erimanto,
º i3) s'amarono da fanciul

- Sig. 5"".KWS o Alcippo Sacerdote
È iei Padre di Siluia,per ti

mor di douer eſſer aſtretto à ſacrifi

carla , la mandò è nutrir da Montano

amico ſuo, nel luogo, doue ſi rappre

ſenta la fauola in Arcadia,e ſparſe voce

nell'Erimanto, che Siluia era morta,

il che credendo Armillo ſe ne parti

diſperato, è fattoſi chiamar Seluaggio,

per tema di eſſer riconoſciuto, & ri

condotto al padte,doppo hauer vagato

qualche anno, ſi riduſſe nel medeſimo

luogo, doue ſi nutriua la ſua Siluia da

Montano, il quale non più Siluia la fa

ceua chiamar, mà Dafne per memoria

delle ſua morta moglie, onde non la o

riconobbe Armillo; mà per la ſimi

glianza, che hauea di Siluia, preſe ad

amarla: al fine ſapendo, che ella era a

promeſſa per moglie ad Acriſioi"
. » - ciiii



eiffimo fuo, & non volendo egli Mo.

ftrarſi infedele all'amico, doppo hauer

tentato più vie da morire, vinto dalla

diſperatione ſi precipitò in vn ſerra

glio di fiere . Acriſio con tutto che a

fuſſe giurato ſpoſo di Siluia chiamata

Paſne, amaua in ogni modo Clori pa

ſtorella, che ſeguace di Diana, abbor

riua l'amor ſuo, con tutto ciò egli pur

vinſe la ſua durezza con fingerſi ſde

gnato con lei, ma hauendo prima ſen

tita la nuoua del precipitio, e della s

morte d'Armillo amiciſſimo ſuo, en

trò egli nel ſerraglio delle fiere, e tro

uato l'amico non ancor diuorato, lo

traſſe fuori viuo, & libero dalle ingiu

rie loro. Siluia amò ſempre la memo

ria d'Armillo, ma riconoſciutolo in 2

pcrſona di Seluaggio per mezzo di vn

coltello,e di due verſi,che egli ſcriſſe ,

in vn lauro andando a precipitarſi, S&

vdita la nuoua certa della i" morte ,

deliberò ancoreſſa di voler morir trà

le fiere. Mlà trouato Armillo viuo, &

Acriſio poſſeſſore dcll'amor di Clori,

ſii", ella per ſuo ſpoſo Armillo, &

Clori Aeriſio, &ogn'uno hebbe inte

ro contegto.

-s A 5 pRo. -
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Lo s D E G N o A M o Roso.

io N ſono amore, nè,giouani don

2\ N ze » »

3 "S E voi corteſiamanti,hor non u'in

766ersò ganni,

Che fanciul mi vedete, ignudo,e cieco,

9ual ei ſi moſtra, e ſon Diuin anch'io,

Et han gli homeri miei di color mille

Queſte grand'ali, onde gli aperti campi

De l'aria ſolco; e ben ch'i ſia diſceſo

In queſte omhroſe ſºlue heggi da voi

Con queſta face à riſcaldare l core

D'vna gelata Ninfa, i pur non ſono,

Com'hò detto, l'Amor, ma ſon lo ſdegno;

Non mica quel che tremebondo,e fiero

Suol porre in man la ſanguinoſa ſpada-º

Al crudo Marte, e fa vibrar dal cielo

I gran fulmini eterni al ſommo Gioue:

Che forte armato è quello, e non com io

Fanciullo inerme:egli di ſangue, e morte

Si paſce, e non ſi fatia, & io non ſolo

Di poche lacrimette,e di ſoſpiri,

Ma d'un guardo pacifico tal'hora

gueto m'appago: & è ragion, perch'egli

Nacque dedio trà l'armi,io tra gli ſcherzi ,

Nacqui d'Amore'ond'Amoroſo ſdegno

M'appello,e ſon quell'io, che ſi ſouente

. Nei cori acceſi l'infiammate voglie º

Rintuzzando rauuiuo:e coſi ſuole -

- – - l'ae
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D'acqua ſpruzzar la ſua fucina il fabro

Per nutrirui l'incendio, e ſon quell'io

| Che'n vn punto ſorgendo hora minaccio,

E'n vn punto mancando hor piango, e pregº

s Volubil più ch'al lito onda marina,

F lieue più, ehe nel cader da i rami

º Arida fronde al vento: ma quantunque

Leggieriſſimo ſia, però ſon quello

Che non ſol quaſi fren, raccolgo Amore,

Ma quaſi ſpron, la caccio, e lo riſueglio,

gual hor più pigro in cor gelato dorme,

) si come hoggi, è ch'i ſpero, ancor vedraſſi
rºy Trà queſte piante, in queſto loco iſteſo

Doue, qual cacciatori naſcoſo, e'n volto

Ne la mia detta, la fera al varco e

Aſpettarò la fuggitiua Clori;

Cui troppo cruda ha combattuto indarno

- Con humiltà,con pianto, e con ſoſpiri

Fin hoggi il buono Acriſio. Amor commiſe

Si bella impreſa è mè pur dianzi, ond'io

Per queſto effetto ſol qua giù ne vegno,

Mentr'egli intento è maggior opra in cielo

De la Ciprigna Dea condiſce i baci,

Ch'ella porge al ſuo vago, e'nſegna come

Sia l'una bocca à l'altra, hor fiore, hor ape,

E queſta, e quella il mel, che l'altra porge

Per ſuo diletto inuoli: & io non ſolo

L'effetto è me commeſſo oprare intendo;

- Mà con rari miracoli d'Amore -

i Illuſtrarò queſti fioriti colli

i Tn guiſa tal, che ben parraſi ch'io

- D'Amor ſommo miniſtro hoggi vi ſono

; Dal ciel diſceſo, e mi vi ſpatio errando

º º - A 6 e guin- ,'



A -

1 a -

32uindi ſpiegars'vdran ruuide lingue

Leggiadri detti, e penſier degni,6 alti

Mauer da rozze menti. Indi vedranſi

gui gli amanti pastor con chiari eſempi

Men che l'infedeltà temer la morte,

Men da gli amici hauer la vita in pregio,

E non vinto dal tempo,ò da l'oblio

Di memoria nutrirſi,e non di ſpeme

Ne tenerelli petti Amore eterno:

Coſe rare,ò non mai vedute in terra.

Mà già ſon giunti quì gli amanti, e fidi

Paſtor di ch'io ragiono, onde m'inuolo.

Ecco non parto già,ma mi ſperdo

Ne l'aer puro, e quinci intorno reste

Inuiſibile ſpirto, ignudo Dio,

º -- =
-
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Seluaggio,di Acriſio.

2 o R doue Acriſio mio doue ne i

ci R. È perti

3; 2ueſte bianche colombe, e queſto

66 6SNS latte

Sparſo di vari, e rugiadoſi fiori?

Et hor che l'Alba ancora

Con roſe eterne il biondo crine infiora ?

Aer.A quella ſorda pur,Seluaggio mio, -

Che non vai giammai d'acceſo core .

Soſpiri,ò pianto, è dimandar mercede,

Non men eruda, che bella. -

Sel. E perche à lei si

Con ſi poueri doni? -

Acr. Ella non vuole -

Ceſa, che ſia di pregio, è che ſia mia, -

Coſi non volle il core; onde ſtamane -

Penſai che queſte don porto le fuſe

Dal giouane Carin bifolco noiro.

Non come dono mio,ma come ſuo s
IEt egli hora m'attende - a

. Ne la valle de l'Elcisi ſarà ſeco,

s Fauando attuenga pur, che l'aſpraº"-
e

º º : - - - - - - - º

-
-º
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idel rozzo paſtorel sì parco dono -

Accetti, io le dirò. Cloride bella .

Mira come tu ſei, - -

Son pure le Colombe, e ſono amanti i

E quale è il tuo bel ſeno,

Candido è queſto latte,

Ma ſºlo tocchi è molle,e non s'indura,

Crugel come tà fai.

Sel. Aà ti torrà tanta baldanza Amore, i

'mor che ſacle entro l'iſteſo nodo

a Lega, la lingua, oue rauuolge il core;

t-si, duro e inique: è me beato,

Che me ne ſciolſi, e pur non era oppreſſo,

“ Corse ſi ri dal giogo d'Himenea

Cen la tua bella Dafne,

Acr. E ſel di fede - - .

Il mio legame ancor, non d Himeneo.

sel. Baſta che pure è tal, che ti si toglie

Moſtrarti o mai per nuouo Amore ardente

D'illegitimo ſeco, e più non puoi

Paſeer ſe non di furto i deſir tuoi .

Acr. Fame amoroſa i furti

Fà ſe non giuſti almen di ſcuſa degni.

sel Mà ſon quaſi d'avmor picciola ſtilla

Asù l'arſe labra è i ſitibondi Amanti

Gl'inuolati diletti s

Acr. E pur è vero, -

Che ne l'amore vn poco dolce appaga

Vna lunga amarezza . .

Sel. Ah ben vaneggi - -

chi diſia di diletto vn breue lampo

Tra i tormenti d'Amor tempeste eterne .
. . . . .

-

Aer. Amor ci ee non cape - - - - -

- - - - - Cena

-

l
A
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Conſiglio è ſonno, e chi lui ſegue,attende

Dolcemente mill'annivn ſol momento e

Mà tù come poteſti il collo mai

Sottrarre accorto è le ſpietate ſome?

Volontier l'avairei, bench'à mèſteſſo

Non penſi già di procurar ſalute, -.

Tal m'è gioia il tormento, e'l piàger gioco,

Sel. Acriſio, Amore altro non è che voglia.

E libero è'l volere, e quell'iſteſſo

Deſio, che n'imprigiona,egli ſe vuole,

Può ſpezzar le catene, e ſciorre i lacci

Degli amoroſi impacci:

Ma l tutto è che ſi voglia, e ſi riſtringa e

Tal'hor l'alma in ſe ſteſſa, e penſi come

Ella ſola miniſtra è ſe medeſma

Tormentatrici fiamme, 6 ella ancora

Può ſopirle, e le nutre, e le raceende. -

Rorſi fatte parole vn giorno diſi,

stanco di ſoſpirar non ſario ancora,

Io medeſimo a mè steſſo, indi mirando

L'eſangue aſpetto mio

Nelfonte amaro già del proprio pianto,

Non riconobbi in mè veſtigio alcuno

Più di Seluaggio, e vidi il gregge errante

Per le più nude valli -

Languirſenza rettore, e ſenzaguida s

E ne fertili eampi

Commeſſi è la mia cura

Perir frà l'herbe infruttuoſe, e folte

La ſuenturata meſe, e ſoura l'olmo

Già pampinoſa, non potata ancora

Salir col torto piè l'amante vite

Allor qual peregrin, che ſi rifueglia
S - - E vede

-
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E vede il ſol già ſormontato in Cielo,

- E pensò colpartir precorrer l'alba, -1

contra'l mio vano Amore arſi di ſdegno a

E ripigliando il corpoſcia beato

- Viſi tranquillo ſtato.

Acr. Fen fuſti accorto sì, ma forſe ancora

Soſpirareſti amante -

La tua perduta, e deſtata Siluia,

s'ella fuſe vicina, e fuſe viua

Come Cloride mia; ma perche mia

Se de le fere è ſola, e de le ſelue

Cacciatrice Seluaggia?

. Et io ben ſon di lei

Fera, che mi trafigge, -

Miſero; ma non ſono

Preda, che mi rifiuta;mà ſe pure

Lungamente da lei

Rifiutato ſarò, com'io pauento;

Al fin vorrò morire, -

Ma non già non amarla .

Sel. Her ti conſola,

Che ben ſi trouerà qualche rimedio

Per ammollir queſt indurato core,

se pur amar ti piace s mà ti pregº

Fà ch'i ſappia più adentro de le tue

Graui pene d'amor, però che mai

non ſeppi altro da tè,ſe non che ſei

Più fuggito da lei, quanto più l'ami.

Asr, Ah forſe queſto è poco

A dimoſtrar qual ſia

L'acerba pena mia º

e

sel. Mà pur vorrei

rdir da tè,ſe mai tifa corteſe,

-
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ID'vno ſguardo, è d vn riſo,e da che moſſa,

si che dà breue antico oſcuro ſegno,

- Se non da chiaro, e nuoue, -

Comprenderſi poteſſe, onde ſpieghi

IDe la tua Ninfa il giouenil deſio -

Acr. Vn giorno ſolo ahi laſſo, s .

Dal di , ch'i caddi è l'amoroſo laccio

Anzi ſola prouai tranquilla vn horas

B fà quel giorno, ch'io

Diedi del viuer mio

ne le mani d'Amor gli ſproni, e'l freno

Mà perche purtà mi dimandi, e vuoi,

Che l miofero dolor parlando accreſca

con la memoria del paſſato bene, -

son diſpoſto a piacerti. Hor taci,e nota.

suando ſul primo April degli anni miei

Pargoletto fanciullo

BIor di palle guernite, hora di liſte

Facea parer le mal toſate agnelle:

Flpiè mouendo per gli herboſi ſolchi i

Non ſuperaua ancor con le mie chiome

Le ſimiglianti a lor mature ſpiche s

In quell'etade acerba,

1'non ſapea che coſa fuſe Amores -

Suando in vn verde prato vn giorno vidi

Sueſta mia pargoletta accoglier fiori,

E da la viſta ſua,

Senti naſcer nel petto

Vn confuſo ſoaue,

Non conoſciuto affetto,

Che mi facea bramare,

Sual Hiacinto, è Narciſe

Di cangiarmi in vn fiore

-
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º eſſer coltº, e tocco ,

ºa la ſua bella mano:

E con questo deſiro -

ºſalando vn ſoſpiro,

Tal'her meco dicea;

S'ell e mi riponeſſe

O sù'l crine, è nel ſeno,

sie vi languiſſe poi,

Felice venir meno:

Cosi,nè iè dir come,

I gemmi Amore, 6 io prima m'accorſi

Peſſer ſeruo chepreſo; e l dolce nodo

º la creſcente età creſceua, come

i bedera con la pianta,

Ma laſo vn giorno, ch'io ,

Vºi verſare il pianto è que'begli occhi,

“Chan fatto mille volte lucido el sole,

Nel ferito mio cor la piaga apparue. v

Ch'ei portò ſenz'affanno vn tempo aſceſa,

Spargea la paſtorella

idº l'amoroſe faci humide perle,

ºſoſpiraua vna perdura agnella

Con ſi dolce dolor ch'à lei d'intorno

s'vdiano i freddi ſaſſi, e i muti tronchi

i Fermar per la pietà concordi accenti

Ond'io mouendo è conſolarla presto

I'agneletta le porto, 6 ella i lumi

Tanto più bei raſſerenando aperſe,

3uanto più bel ſi moſtra -.

iDeppo la pioggia a mezz'Aprile il Sole.

Io cieco è va tempo, e'deſioſo resto
A sì vago ſplendore, ci ella in tanta

Vergognoſetta non facea parola;

-

-

Mà
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Mà tenendo i begli occhi in sè raccolti,

Nel ſuo bel viſo i candidi liguſtri

Vn vergineo roſſor tutti copria; -

Epur tal volta vn gnardo ».

Fuggitiuo, e rapace

Mouea dal baſſo, e vergognoſo ciglio;

9uand'anch io per rubare -

Ne'dolci ſguardiſuoi la fiamma mia.

Girai gli occhi tal horfurtiuo amante,

Mà con diuerſa ſorte, -

Ella vita, cº io rubai la morte.

Hor mentre in tale ſtato Amor con mille

Lacei'l cor dolcemente m'auuolgea;

Ecco riſuona il boſco è vn repe, e ſmacchia

Vn bauoſo cinghiale, è la cui viſta

La fanciulla ſmarrita in terra eadde.

Io fatto in quell'etade -

Da la miafima audaee vn mio baſtone ,

Che lungo oltra miſura hauea la punta

Difarro ardito ſtringo, 6 è la belua

Ratto m'appongo;& ella -

Solo verſo di mè l'impeto e l'ira

Aguzzò rouinoſa, e'l'erudel dente.

Je fermo in terra il deſtro piede, e'nſieme

Delferrato baſton la parte inerme,

Poi eol ſiniſtro quanto poſſo innanzi

Miſpingo,ad ambe man ſaldo lo premo,

Ef animoſo onde venia la fera

Ad aſſilirmi horribile, e ſpumante,

Strettº migiro: ella ne l'arme incontra,

E con la forza ſua dal ferro mio

Reſta trafitta si, che cade & empie

la ſelua ſul morir d'alto ſpa tento.

e

º,
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iº corſo è la mia Clori,

Mentre la prendo in braccio ,

Pallida, e ſcolorita ;

Così fiero dolor l'anima aſſale, -

Che ne treman le gambe, il ſangue fugge

Tutto in vn tempo al core:

Il chiaro di s'appanna è gli occhi miei

ad'una notte improuiſa, ende tremante

Al fine i manco & ifuenuto anch'io,

Cado nel verde ſuolo

A fo del proprio ſen lette al mio Sole,

Ilolciſſimo languire

iRen fù paſtore il mio, -

B felice l'imagine di morte:

Ne sò ſe più vicino è morir corſi

o di gaudio, è di duolo g; -

Perche ſnegliata poi - :

guaſi da breue ſonno è me dicea ,

La cara verginella, .

in me che entri internamente i ſenſi

2'erduti non hauea: -

Maſſa,per conto mio

2Ei non viue,non ſente, e non reſpira

Ft à l'anima mia pregando pace

iPaciommi il freddo volto,

O cara, o dolce bocca, i

o puriſsima roſa,

d virtuoſi baci è dolce aita.

Al ſuon de le ſue labra
Tutta'n ſe ritornò l'alma ſmarrita ;

2: ſe rimaſi viuo -

F nel gaudio,e nel duolo,

Paſtor, poſſo ben dire A

- Che l
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Che'l piacere, o'l dolore non fa morire

Sel. 69 fortunato te.

Acr. Ma taci à l'hora -

Suel che viuo mai più non hebbi, morto

Ampiamente godei:

Che ſtaua ſopra me pietoſamente

La paſtorella mia,

2uaſi tenera madre a

Mentre che preſo vede
Il pargoletto figlio è giorni eſtiui - a

Da dolciſſimo ſonno,che d'intorno

L'aura rinfreſca ventilando. In tanto

Palidetta pietado

Languirfacea così ſoauemente 2,

Nel belliſſimo viſo

Le ſcolorite roſe,

Che più moſſo dal ſuo

Dolor,che dal mio bene, aperſi gli occhi,

Nè mi curai goder più lungamente,

Fingendomi più morto, e lei mirando

Con ſottil vista, e chiuſa -

Tra l'accorte palpebre, e quando aperſe

Le mie luci bramoſe,

E me le ſue l'affiſi,

Soſpirando le diffi;

Sonº viuo anima mia, -

Mà da la belta tua ferito a morte:

Mà la cruda partiſſi in tanto,6 io i
Chiuſi le luci ſoſpirando in darno; g

Cho de l'inganno accorta, va

Non eredendo'l mio male º,

Fuggì ſenza mirarmi: -

Peſcia mai più non ha voluto, ahi laſſo, i

. Nè
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Nè vedermi, nè vdirmi, ond'io pur hieri

Pregai la ſaggia Vrania,

Gran maeſtra d'Amore, che non meno

ch'à i membri offeſi, è l'amoroſe piaghe

suole apportar conforto: io lo pregai,

Che pregaſſe per me la bella Cloris

E ſol di lei m'auanza

gueſt eſtrema ſperanza.

Sel. Horti conforta,

Che farà forſe più, che ti non credi.

Acr. Sperar conuiemi amando, ma già vedi,

Che't nuouo Sole il ſommo monte indora,

Temp'è ch io vada a ritrouar Carino.

seluaggio à Dio, rimanti,

E taci l'Amor mio.

$ S C E N A SE C O N D A.

siasti,folo.

A TT E N E pur verace, e fido ami

co»

Vattene ſolo pur, che non conuiene,

Ch'io teco venga, e porti vn cor macchiato

D'error si brutto, e'ngiurioſe famme,

Come ſono le miesche pur è vºro,

che per Dafne tua ſpoſa ardo d'amore;

E lo ſan queste valli, e queste piaggie,

Che de'lamenti mici sì ſpeſſo ho piene,

E lo tacciono ancora?e ſallo il Cielo,

E non fulmina ancora ? e mi ſostiene

Patiente la terra, e non m'inghiette º

Ahi selvaggio infidel,ſon dunque quello,
- Che

- .
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Che de'lacci d'Amor mi chiamo ſciolto.

E ripigliar ardiſco Acriſto mio

º, i non deuuti ardori all'hora quando
Io lo tradiſco amando?

º hº fronte, ci ho lingua, e non mi chiude

º vergogna le labra, e le parole è

A lui, che t'hè raccolto

Ne le capanne pouerello, e ſcalzo,

ººpur le capanne, i paſchi,el latte, -

Ma e ha fatto communi ilgregge, e i capi,

A lui nobil paſtor poſſente, e ricco

2 è peregrino errante, e vil bifolco;

a è dunque rendi al fin queſta mercedes

4h perfido Seluaggio, e'n vnſol punto

2 radiſci, ah disleale,

E l'amico, e l'amata,

Alberga già ne le capanne noſtre

La belliſſima Dafne, e non ſi guarda a

Dà mè, non ſi naſconde,

º iº l'amº, e lo taccio, e pur n'inuolo
2ualche ſguardopudico, eſca rapita

9º gºardi occulti inſidioſo amante,

Laſſo, ma che poſ; io

Se l'ardente deſio

L'empia fame amoroſa, -

Crudele,e imperioſa, oimè mi ſtringe

Nel fanee,anzi nel corſi calde ſprone,

Cºio corro è forza ſpinto

Nel precipitio mio?

Mà doue corro infido

4 ºffeſa d Aeriſio,e non è morte?

A ſe'l dolor non vale

Tanto che ſia mortale

- Prei
- A
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Preſtale tà ragion preſtale aitai

E poi che fede,ò vita

romper biſogna il viuer mio 'incida,

E reſti l'alma ſciolta amante, e fida.

oſa nobil Seluaggio,

Eſcoprendoti è un punto

Pien di fede, e d'amore. -

con memorabilfin tuoi giorni illuſtra

uà nel vicino incolto,ermo deſerte

me n'andrò moribondo,

P ſe l'arido ſuolo ignudo d'herba

Adagierò l'affaticato fianco i
E penſando è colei che'l cor mi lacera,

Pria ch'amaro digiun miſerri gli ºcchi,

Eungoſpatio farò dolce la morte,

S C E N A T E R Z A.

vrania, Clori.

- Eh dimmi paſtorella,

Non baſta hauer già rintuzzati tutti

Gli ſtrali d'oro al tuo nemico Amore,

come purtroppº lagrimando ha visto

Acriſio tuo, ſe non ti moſtri ancora

Crudel ne la vittoria? e già non dice
A lui cruda te ſteſſa hor tu non vedi

semplicetta che ſei:

che tu neghi è te ſteſſa i piacer tuºi »

Mentre neghi gli altrui i

Prendi prendi partito

Clori d'amar, chi trama,

clo. I piacer de le Ninfe, Vrania, ſono
a - IN orz

- -
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Vr.o ſemplice fanciulla,

Non quelli de l'amor laſciui, e ſozzi,

Mà quelli de la caccia, e così vedi

che ſola è la mia cura,e l mio diletto

9ueſt'arco, e queſti ſtrali. Ch tu non ſai

Come già tutte aumento è ſegno certo

Le volanti ſaette, e che l'altr'hieri

Fu dato è me trà cento Ninfe il vanto

De la miglior arciera, e n'a bbi il premio

Vn turcaſo d'auerio ornato d oro.
º

come vaneggi ancor ne primi errori

De l'età giouinile.

E non ce ne ſei ancor che coſa è bene ;

Mà nel conoſci ſol, perche non l'hai

Prouato, e coſi fugge

Di ſelua in ſella la capretta ingorda

Paſcendo è i duri arbusti, è l ſalce amaro

Che quando una ſol volta

Ne la man del p ſtore

Ha poi leccato il ſaperito ſale,

Più non parte da lui tanto le piaee, .

Così fare: i ti ſetà proteaſi,

Cloride, vn a ſol volta -

Di ſcambicuol'Amer la gioia eſtrema

Come diresti all'hera,

Arco, è faretra è Dio,

Vani diporti, anzi ſciocchezze a Dio,

Ma sij pur certa è ritroſetta Ninfa,

Che verrà tempo ancora, -

Che queste aſprezze tue ſoſpirerai,

s'ha d'amarºvna volta in vita almeno,

Che cosa vuol neceſſità d Amore ;

E quando l'huom ne la naſcente aurora
- - B leggº
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le la vita mortal,come tu ſei,

In st dolce stagione

Il maiutino raggio

i".ºLaſinga, e non offende, s - --

Riſcalda, e non accende: -

Ma ſe creſcendo il di de gl'anni tubi -

Le vie lette e'l vago e

Color di reſe e candidi liguſtri

Languido apparirà nel tuo bel viſo,

In quell'etade,oime, picuendo poi

Fiamma d'Amere imperioſa e fera

scura'l core oſtinato, all'hora quantº º4

Fà più freddo'l rigore, - -

Fia nel incendio ſuo più caldo Amore :

All'hor come vorreſti

Eauer mi vaito all hor che prouerai

guanto duol ſeco porta il pentir tardo,

Hora dunque che tempo »

Prendi prendi partite º,

Ciori d'amar, chi fama. sº

- º ro - -

lo, s. uanta noia ma apporti
e

con queſti detti tuoi, ma pur li voglio

Aſcoltare vna volta, acetoche pºi

vedendo tà, che l tuo parlar e'indarnº,

Ceſſi di moleſtarmi.

Vr. C giouinezza, in cui -

su nto baltate abbonda, il ſenno manca

Mior dimmi che mi muote .

A perder teco,e le parole, e i paſſi, º

se non giuſto dolor, giuſta pietade

Le la perduta tua prima beltade ?

Ah ſe le teſterelle, - - -

-- - - A l'hor
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guant'e'l peter de la bellezza tua,

A l'her che ſon più belle, .

Conoſceſſer ſe ſteſſe, e quanto ponne -

Con le bellezze loro, Armi d'Amore,

sarian vittorioſe, e non ancelle

De la ler crudeltades

Come non ſoffrirebbe è l freno, è'l gioga

L'animoſo Leene, è l forte Tauro,

Se ce neſceſſer quante -

l'vno con l'unghia puì, l'altro col corne,

Hor ſe ti dunque Cloride, non ſai -

-

E quanto in vſo reati, la conuerti,

Diſprezzando chi t'ama, a mè lo credi

Che lo sò,che l preaai,

Che te 'adatto, e roſtro,

Prendi, prendi partito,

Cleri, d'ama, chi t'ama.

. Clo. Bellezza in me non è, ne la vorrei

Soffrire uando vi fuſſe.

Se non ch'i pur ma credo

Che negletta belte, ritreſa,e ſchiua

Non deſii anor, mentre d'Amor e priuli

Vr. Clorid, per natura -

Beltà º sdre è d'Amor, madre feconda,

E com'eſſer non puote,

Che'l ſei bella non piaccia.

Molle non bagni l'acqua,

Freddo non gel: il giaccio,

Non srda «cceſe il goco,

Cosi non puoi ai bella,ancorche cruda,

Non partorire Amore :

Cesa pietra per eſſa -

3:antunque freada, il foce ; -

- B 2. Chius
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Chiuder non può, che non fauilli,6 arda.

Dunque ſe pur neceſſitade aſtringe, -

Che la bellezza tua produca Amore,

De lineendio d'amor pietà ti moua,

Prendi,prendi partito

Glori d amar chi t'ama.

Clo. se la bellezza ma

E colpa de l altrui, -

Del fallir prºprio almeno alla non ſia.

Vr. Dunque ti ſº mi amando

Errore, e nºn s'accorgi -

Semplice sia che ſi i,

Che'l ielo e tutte e tutto'l mondo amante:

Ne è ſtella la sù che non fiammeggi,

Cſia fiſſa, od errante,

l'anoreſ deſ o nè ſi vagheggi

Centarii aſpetti, e non è fera in selua,

-Augello in rame, è pecorella in gregge,

Chen naſconda in ſe doſio d'amore,

I freddi,e i muri peſci -,

cºrdano in mezzo è l'acques -

Mtra le rondinelle, -

Che percotonſi il petto -

Cez ali acute, e garrule e ſtridenti

7 utte d'amore ardenti

ghiazaa gli amanti loro; dºz
Cdi quel rºſgnuolo, 32- 4.

Che canta dolcemente; e chi ti eredi

Che le dia tanto ſpirto, e tanta voce,

In º picciole fauci e chi gl'inſegni .

é ti ar muſico ſuono, r -

lº er lunghiſſimo, hor tronco, -

aora raccolto, horſtarſe,
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ºdi come gli accenti

Hora promette, hor niega, - -

For l'intreccia, hor gli lega, horgli diſcie

glie; -- -,

Mormora ſeco alquanto, e ſpiega poi

Repente il canto, hor chiare, hor pieno, hor

Hera ſottile,hor molles (graue,

Her l'innalza hor li cadehor lo ſoſtienes.

For lo ſpiega, hor lo vibra,

IHor l'inaſpra, horlo tempra, her l'ammº

liſce , ,

Il mºſtro è ſolo Amore

e di quell'altro poi,

Che con languido ſuon ſemplice, e ſole

Si lagna tra le frondi, - -

Che più l'amante ſuo non li riſponde

Di morir prima eleſſe

Il ſuo dolce deſio - -

Che da l'amato ſuo viner lontano

Ne l'odioſa gabbia, --

o gran poter d'Amore,

Segue la tortorella -

Ne la rete, e nel laccio innamorata

La ſua diletta, e dolce compagnia º

E ſe l'acerba morte

Mai la diuide eternamente poi

Vedoua ſconſ lata -

Ama l'amante ſuo doppo la morte,

Nè pur,con età vedt,

Amano gli animali, amano ancora

Le piante, ama la vite il ſuo marito,

F con più forte braccia - -

Stringe l'edera amante il tronco, e'l mure,

º B 3 E del
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E del ſuo maſchio priua -

Infecouda nen pur la palma reſta,

Ma inaridiſce e muore,

E non amano ſel le piante, in cui

Se non è ſenſo è vita, amano ancora

Le coſe inanimate;

L'ambra,ehe raffimiglia e le tue ehione,

Ama la paglia, e con deſio d'Amore

A ſe la tira, e l ferro il ferro ſteſſo

Duro com'hai tà'l cor': Cloride ingrata,

Veffe l'anima amante, e ratta corre

o d'Amor marauiglie, è la gradita,
Sua cara calamita :

O gran virtù d'Amore,

Rtà non vuoi che nel tuo ſen penetres

Se penetra nel ferro, e ne le pietre?

Prendi prendi partito,

Clori d'amar chi t'ama. -

Clo Hersà quandi vedrò come tè narri -

Nel ferro, e ne le pietre

Amoroſo deſo - -

Sarò contenta all'hor d'amare anch'io.

Vr.7 è pridi è ſcherzo il mio parlar da ſenne;

Ma ſi prendilo pure vn giorno clori

( Efarſiprima ancor, che tè non credi

Che'l tempo ſe ne vola.

E per non tornar mai ſi cone porta

I perduti diletti ) va giorno dico,

Lagrimerai queſte tue burle, di io

Riderò del tuo piante

eh come goderai -

sºrgendo Acriſſe tuo giacerne l'herba (le

Puºfaggio a l'ebra in qualcheºgº,ri
-

-

r
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Seoue ſi rompa al mormorante rie

“Tra picciolette pietre il correr lento,

Egeder lieto è la ſua Filli in braccio,

Che non è già di te Filli men bella.

E pur quanto lui fuggi,ella lui ſegue.

( Vedi ſe t'ama ingrata Ninfa) e pure

Ei fugge lei,quanto tu furti lui,

Ma gradirall'alfin, che tu lo ſprezzi

Tropp'empiamente, e canterà di lei

Le bellezze, l'amore, e la pietade:

Ferſe eh'ei non è caro

A Febo, 6 è le muſe.o fortunata

-.

guella ſua Ninfa, è cui ri

Fara coi verſi ſuoi le lodi eterne :

Tù quella eſſer potreſti, e pure in vece

iPe le ſue lodi ca'l diſprezzo tuo

L'odioſa e ti precuri,e'l ſuo diſprezzo,

BIor và, che l'hauerai, -

Ma te ne pentirai e

Prendi,prendi partito,

Clori, d amar chi t'ama, -

Clo.Prendaſ par chi vuole, è chi gli ſtims

E gli amanti,e le lodi, -

Ch'altro non gli ſtim'io,

Se non de l'honor mio

Efraudatori, e frodi.

Fr. Horſe l'amore

Nºn ti moue d'Aeriſio, ingrata almeno

L'obligo che gli deui. -

Non vorrai che ti muona º hai pur la vita,

Cruda Ninfa, per lui non ti rammenta,

Come ei ti fece ſcudo

Gºrra' fero Cingnial del pette ignude

- lº 4 I già
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Co. I” già nol niego, e ſerbo,

Eſerberò de l'opportuna aita va

Momoria eterna; In queſte velo mio

Del periglioſo caſo inteſta vedi

L'hiſtoria di mia mano -

Con lauero d'Aragne

B l'ho portata eternamente, e porto

Auuolta intorno al collo, c è le chiome

Et haurehbe dà me chi mi difeſe

ogn'altro premio, amore,

( guest'un a coſa ſola )

Nè volendo potrei

Nè conceder potendo anco vorrei. -

Vr. Tutto quel ch gli brama è ſelo amore

Che negato da te Ninfa crudele,

Gli nieghi il tutto.

clo Horſia pur quel che vuole,

Amor non voglio,nè parlar, nè darti

Di cio riſpoſt, più . -

Vr. Ferma,tà corri -

Così reſto à lo ſdegno? Mer sù mi piace

Di non chiederti Amor, poiche non vuoi i

RE ti dimando ſolo -

senz'amor gratitudine, e pietade;

Mi negherai tà queste ? ancor tu taci?

Clo. Nen sò ſe la pietade,ò l'eſſer grata,

A chi la ſegue amando, -

Conuenga è Ninfa, e temo, che trà queſta

Pietade, e gratitudine d'Amore -

Non ſta naſcoſto Amore.

Vr. o troppo ſaggia

che nel mante ancor l'inganno temi:

Babbipietà di lui,che ſi conſuma

- -- - Nel 3
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Nel feco, e la ſua fiamma in grado prendi

Non qual fiamma d'amor, ma qual effetto

De la bellezza tua .

Clo. Tu mi trattieni

Sui ragionando e già vicina, è l'hora

Ch'i debbo con Nerina,e Galatea

Ne la valle de l'Hedera trouarmi

Ad inneſcarle paniese quanti poi

Incauti tordi e strepitoſi merli

Prender vogliamo,onde mi parto, a Dio

Non voglio amare, e queſto à i prieghi tuoi

Baſterà per riſposta,

l'vò, rimanti in pace.

S C E N A Q V A R T A.

Vrania ſola º . -

A pur Ninfa crudel, che in quella pace,

Doue tù laſci il tuo paſtore ardendo

Tà medeſma ( è ch'i ſpero ) ancor ſarai,

Ch'à lor ne l'età freſca human penſiero

Senz'amorfia che ſenza nubi il verno

Seeuro andrà controrione armato:

Fiera quanto per tè deuuto ſdegno

Mi naſce al cor, tanto pietà l accende

Degl'infelici amanti il duro ſtato:

Laſa, che mentre in lorfera tempeſta

D'amoroſo defio turba, º ingombra

La mente loro, vaa ſol voglia fanno

Tutte le voglie inſieme in quella guiſa,

Che da mille Ruſcelli vn fiume è fatto s

2uindi l'alma rapita, e traſportata

Dal ſuo corrente affetto ha ſolo in grado,

- º 5, So
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Sour'agn'altra mortal coſa terrena, e

Di due begl'occhi vn guardo,6 vn ſorriſo

Di due labra fugaee,e talhorfinto. -

Suindi l'amante cieco in tanto pende

IDa l amate belleze, e loro ammira

Vaneggiando cosi, che ben ſouente

L'iſteſſe mende errante,orna e celebra i

Chiama il morto color dolce pallore:

L'incoltura del crine arte negletta.

Il rigore honeſtade.e'l faſto ſenno;

ſuindi tolto a ſe steſſo, è i deſir ſuoi

Di quanto in lei non èſchiuo ſi rende,

Et la ſua prepria vita abborre,e ſprezza i 7

2uindi creſcendo poi l'acceſa voglia

Erama diſe medeſimo vſcir l'amante,

E fare all'alma propria eſule,e ſciolta

Del petto dell'amata albergo eterno

E con forza incredibile d amore

7 ransfermar sè nel ſuo gradito oggetto è

ºnde due veri amanti riamando, -

Se credeſſer nelfoco ambi disfatti, -

Che le ceneri loro inſieme accolte

Per diuina potenza, e nſieme vnite --

Di due,che prima fur, ſe ne faceſſe -

Vn ſole poi nell'homicidefiamme

Eſporrebbeno è gara i petti ignudis

I da queſto deſio percoſſi, e punti

I combattuti corde i veri amanti,

Sono in van tempo miſeri, e beati i -

Miſeri ardendo, e ne l'ardor beati,

Ch'vna fiamma è de l'altra aura,e riſtoro.

Ma quando poi non riamato Amante

Vede l'altrui diſcordi è le ſue voglie,

oinel .

, -
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e imè,che'l chiuſo ardor gli ſpezza il core e

Non deſio d'avnion, deſto di morte.

In queſto ſtato oltr'ogn'aſſentio amaro:

L'innamorato Aeriſio hoggi ſi trotta,

Al cui conforto i mi ſon meſſa indarne i

Mà non poca ſperanza anco mi reſta

rivincer combattendo il cor di queſta

sua dura Ninfase sò ben io,che'l giele

che l'alma indura, ancorche non ſi frange

Al primo colpo di preghiera ardente,

Forza è pur che pregando e ſupplicando,

seruendo,amando almeno è ſtilla è ſtilla

s'inteneriſca al fine, e ſi dileguis

Che cosa vuol natura, e'l Ciel comanda.

Anzi l'iſteſſe Amor, che per natura

Al mondo, al Ciel comanda, ci è gli Dei

C H O R O A P I A N A -

Sorgi da l'ombre nere,

o pur dal Ciel ne vieni; -

a riforme Dea, doue la notte illuſtris

Che qui potrai lefere

Cacciar da i colli ameni.

o da le cupe valli, ime,e paluſtris

Mà trà l'herbe, e i ligustri

Ferma l'eburneo piede,

i L'arco rallenta, cº edi

Benche ruuide lodi

Con puro affetto ſparſe, e pura fedes

Ne ſtar proterua,e cruda, -

Che non v'è chi murar ti brami ignuda,

Tu me gli humani petti -
- JE 6 Cava
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Candide voglie imprimi;

a è le menti mortal pudiche rendi,

7 è ne'correnti affetti

Pon freno, e gli reprimi,

E i bei caſti deſir ſproni,6 accendi;

Pinci qual'hor contendi,

Amor con l'armi ſue,

Che quant'ei fa più belle,

Tanto fai ti rubelle

iLe caſte Ninfe imitatrieirut,

E la ſchiua bellezza,

che curarlo douria, l'arco li ſpezza

Ma non però men cara

E la beltà, che ſchiua

Vergine moſtra più, ſe più l'aſconde,

Che de begli occhi auara

Più che gli altrui ne priua,

ri non velendo aſpre, e profonde,

4 Neſon però men bionde,

Perche neglette, e ſciolte,

Le chiome d'oro, è meno

Candide del bel ſeno

Le neui intatte in chiuſa veſte aumelte s

E moue inuidia al Cielo

Celando il viſo ſuo dentrº un bel velo.

3embra la verginella,

Ch'ancor non ſente Amore, -

Fura reſa, e non tocca all'hor che ſpunt

4 la ſtagion nouella,

A cui benche rigore

iPe le natiue ſpine armi la punta,

Mano non è che punta

iſer da lei non brami -

- Benge

-

-

:
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Beato chi la coglie

IDa le ſue verdi foglie,

Doue ſi poſa entrà pungenti rami,

E l'altra non ſi ſtima.

Che'l ſen già ſcopre, e non fu colta prima

-

Caſta Dea,tua mercè, dunque non ſia

Foco d amore in noi;

Mà fiamma ſol depuri incendi tuoi,

- f

- a f Aes è il a

.3 GMA?
“E. i 5 i

NOCrºgi,

s

f -.

l A

l -

º

-



. -
-

º iº " iº lº sº vºi

i"i

iiiiili -

A T T O I I.

s C E N A P R I M A.

ciribia, Dafne ». -

: eta29 r A N D o dianzi ti vidi amatº

$ Y Dafne, - -

Q si ſcolorita, e muta adhora,adhora
er

sè º 1 par del petto amariſſimi ſoſpiris

Meco diſfi pietoſa, hor quali grate

Penſier l'ºpprime, e lei toglie à ſe ſteſſa?

Mà penſaua ti è mè, che ti penſºſi

A le future nozze,e che donendo

iDiuentar tà di ſemplice fanciulla, .

idonna in vn giorno ſolo, e peſcia madre,

Nè reitaſi confuſa,e sbigºttita.

paf Ahi che questa non è l'interna cura,

che rodendomi il cor, m'in bianca il volto;

Ma dà più acerbo fente, e più lontane

ideriua il fero duel, che mi tormenta,

guel mio fero delor,chi tºglie al fine

I à principioſcoprirti,ò Cinthia mias

rerche, ſe con i temo, - -

Per l'altimo ſoccorſº,

vMestier toſto ſarà correrà morte

Ragione è ben che r ſti, -

. Chi pºſſa poi ridire
Mih

-

--
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La cagion del morir, e ben farei

Graue torto al tuo amor s'io nol credeſſi

Di ſilentio, e di fe ſicuro pegno

Attendi dunque. Amore,

Che per vſanza a la primiera etade

Non ſuel portar'offeſa ( è ſia perch'egli

Fanciullo i pargºletti men offende,

o perche in quell'età tenero core

In vn punto piagato ſi riſana

comefa l'acqua, in cui cadendo il ſaſſo

In vn punto diuiſa ſi richiude ) ,

A me fuor de l'uſato acerbo, e crudo

Su la prim'alba ancor de giorni miei,

Con ſaetta acutiſſima e mortale

Paſſommi il manco lato, e si m'acceſe

De la beltà del pargoletto Armillo,

Che non fù poi mia vita altro che foco,

Come ti ſai di là dal alpe i nacqui,

Che col canuto crin paſſa nel cielo,

E figlia fisi del sacerdote Aleippo, -.

- Che mandommi à nutrir dal caro amico,

Neuellopadre mio Montano, e finſe,

Mè per nouo accidente, é improuiſo

Gli occhi hauer chiuſi, oue gli perſi in pri

E lo fè per timor d'eſſer afiretto (ma:

Di tinger la ſua man paterna, e ſacra

Pm di nel ſangue mio figlia innocente,

Per offerir, come s'oſſerua ancora

Al mio paeſe ogn'anno in ſacrificio,

Vergine pura è diſdegnato nume.

Cin. Miſerabili vittime, ma quale

D'vecider le fanciulle aſpro costume

E queſto ? e qual cagione

v.:
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Fà che s'eſſerui?

Daf. Il diſdegnato Apollo,

come per le ruine acerbe, e crude

iDe'miei liri paterni, ahi troppo è note»

Piouè già ſon due lustri, -

Sà l'Erimanto fulmini di morte,

Spauentoſi cosi,che ſi vedea -

speſſo cader sù l moribondo figlio,
L'afflitta madre, e l'avltimo ſoſpiro v

Trincarle il pianto, e con le morte braccia

che viua cuna al pargoletto furo,

Farli freddo feretro, -.

onde per mitigar l'ira celeſte,

tentato ogn'altro ſacrificio in vano,

come velle l'oracolo, ſi diede

Principio e l'empia uſanza, e fù cagione,

Ce'io laſciai,come ho detto, il patrto lito.

sui poi con pianto amaro il quartº meſe

2Ne l'infelice, di aſpro eſilio mie,

ZDel ſecro geneitor l'eſequie fei,

che di mè priuo forſe il duol l'ucciſe,

Esi, poi creſciuto in me l'amor pietoſo

ipel mio ſaggio cuſtode, il giorno,eh'egli

chiuſe le luci in ſempiterno ſonno;

Chiamommi,e diſſe, è figlia, che rimani ,

2Di quant i'l ſcio al mondo vnica herede,

che non laſcio di tè coſa più cara 5

rier che vedi ſon giunto al varcº eſtremº

zoammi l'ultime gaudio, e ti compiaci

( guel che ſin her negaſti )

Chi i ti veggia congiunta,

Col fantiſſime nodo d'Himeneo,

gol buon Acrifo è lirſi vnico figlio.

- Padre

-
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Padre m'era in amor Montano, e padre

In conſiglio, é in cura io figlia è lui,

Per golontà non men che per fortuna s

onde vbidir conuennne, e così diedi

Et la fede, e la man, mà non già diedi

La volontà, ne'l core, il cor fu ſempre

E ſarà fin ch'i'viua, - -

Del mio perduto, e defato Armille.. º

º zaſa, chi non potei quel di che meta

zaſciai le care ſelue à me natie » º

iDirli pur ſoſpirando,
Rimanti in pace, i m'allontanº a Dio e

E dà quel giorno, cimè, ch'i lo laſciai, º

Già cinque volte il verno ha poſto il freno

A i fuggitiui fiumi, e'l politereſe,

Auido agricoltori tronche le ſtiche s

E non hº mai del paſtorello mio

Nouella vaita ancora è falſa è veras

Sol vna voce vdi già corſo è l'anno,

se pur fà voce, e non più toſto un ſuono,

cheformar volle, e diſperlo il vento,

Perpaſcer la mia debile ſperanza,

Che fù d'aura fin qui da me nutrita s

Et hor fiacca, ei.

idel ſen mi cade, e mi cadrà la vita ,

Che ſenza amare Armillo,

Viuer non può'l mio core,

Nè viuer può ſenza ſperanza amore.

Cin. Mà fà che megliº ſappia,onde ti venne

: De l'amato pastor l'incerta ſpeme. -

2Daf Fà quell’Ecco ſi chiara, e ſi famoſa,

Che di Pane rappella, e che tal'hora,

Pa la vicina valle,

- Prai
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Pronoſtica il futuro, e mi dicea

Aontan pria che moriſſe,

Che non è eome l'altre vn'aura,vn ſuono

senza ſoggetto, e vano, ma che quando

-A morte giunſe il Semica pro Pane,

ºreſtò l'anima errante in quella valle.

ehe ben ſi mpre riſpoſe

Chi la chiamò con fede; onde tà ſai,

che egn'anno in queſti giorni è lui ſacratº

Li porgono i paſtor vittime, e'ncenſi.

º in. Ben lo sò;m è di ti quel che da l'Ecco

Di Pane diſti,

ºaf. Io già l'haueua indarno l

Pregate emai ben mille volte, e mille,

ZEt ei pur ſordo è prieghi miei tacea s

Al fine vn giorno e pare

Innanzi giorno,che ne l'oriente,

Era d. l di naſcente - - -

Grauida l'alba, e non ſua madre ameoras

secco riſponderſi nto à i prieghi miei

Vna voce maggior che petto humano

Tormar la peſ, e queſto ſenſo eſpreſſe,

AReplicando de'miei gli ultimi accenti

ARitrouerai trà le ferite piante,

Pria che ſi chiuda l'anno il caro amante a

E per molto pregar, che poi faceſſi,

Mentre più volte la ripeſta valle

JRaſciugai co'i ſoſpir,lauai col pianto,

Pur nºn hò mai ſol vna vece vdito,

Che riſponda pietoſa al pianger mio:

Coſi prouanda, è Cinthia ( il dirò pure ) -

con l'empia ſorte, e l'infelice Amore,

al mio male, al mio ſcherno congiurati -
- - - Gl'ore

-
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el'oracoli, e gli Dei, -

Hoggi è l'avltimo di,che l'anno ſerra,

Che i giorni ad vno ad vn paſſa i contido;

E non è pianta,ò ſterpo in queſti bºſchi,

Che con queſto mio stral, credula amante,

Non ſia da queſta man percoſſo,e'inciſo,

Reſta ſol da ferir l'ultima pianta,

La qual,Cinthia,ſon io, nutrita ſolo

Da l'acqua del mio pianto,e ſon ben certa,

- Che ferendo il miopetto, al caro Armillo

Vi trouerò che ve l'impreſſe amore -

A forza di ſaette. -

Cin. Horti conſola,

Che nuoua ſpeſa al buon Paſtore Aeriſio

- Il nuouo Amore in breue - º -

Fia medicina al primo.

Daf Ah p er le fia

Medicina la morte, che volendº
Rimaner viua emai più non potrei, N

A tal ſon giunta fine è queſto giorno

Vltimo fin de le ſperanze mie,

Dimandai tempo è celebrar le nozze,

Sperando pur ne le perole infido,

Che riſanare vai da queſta valle,

Mà ben ſenza ſaper quel ch'io ſperaſſi,

E finſi in tanto bauer promeſſa in voto

Fine al di d'heggi à la triforme pea,

La mia virginitade:coſi finſi

Deſio religioſo,

L'ardente, e amoroſeshoggi è biſogna

Eſſerº Arriſo, è miasdi cui non poſſo

Eſſerſe mia non ſono, e d'eſſerſi a

ºshiuar non poſſo più ſenza morire.

- A ſore
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Hora dunque tu vedi

L'alta neceſſità del morirmio;

E sio non ſeppi, è mio gradito Armillo

A Montan contradire, -

Moggi ſaprò morire:ah ben ſaria

iDal mio verace amor tenero il laccio,

se lo ſtame vital fuſſe di lui

Più duro; è Cinthia ancora

rù non ſai quanta doglia ingobra vn petto

che fu già lieto vn tempo, e perdè poi

Tutti i diletti ſuoi.

Cin. Ma qua'diletti

P a goderſi in così poca etade º

2Daf guai dil ei tu dici ? aſcolta ſole

Vna minuta ſtilla

ade l'ampio ma di gioia, che guſtammº

Il primo di che l foco,

che s'era appreſo a l'uno e l'altro pette,

Non potendo più ſtare aſcoſº è vn punte

suinei, e quindi ſcºppiando ſi ſcoperſe.

Fra us la ſtagion, che ſi riueſte

zi verdi ſpoglie ogni ramoſa piantº

E le neui diſciolte e

spronano il corſo è i tepidi ruſcelli, -

Suando ſedendo vº giorno Armillo meca

isoletto a l'ombra d'un antico faggio,

Mio diletto paſtor, mentre gli armenti

se ne van paſcolando i verdi eaºpi,

( Diſ'io) facciamo vn gioco:

Raccoglità da la vicina ritta

noue ſaffetti piccioli che fieno

Di color nero, e notte

cheſien di color biancocio cºn vn dardo,

Segno
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Segno tre quadri ſu la molle arene

Che l'un l'altro racchiude e poi li taglio

Con quattro ſegni vgualmente diſtante

Trà l un angolo,e l'altro in diponiamo

Scambieuolmente vn ſaſſo Armillo, 3 io:

E mentre ſiamo ad accoppiare intenti

Con larghi giri i propri i ſeſſi in riga,

A me l'idolo mio

Si volſe, e diſſe, hor qual haurà mercede

Chi di noi vince il gioco? 3 io riſpondo,

Il vincitor l'elegga. -

Intanto amor credio tal diemmi aita,

Chi ne fui vincitrice ei reſtò il vinto i

Et à pagarmi accinto,

Diſſe dimanda il premio? Io ſcolorita

Iºentro nel cor trafitta,e fuor tremantes

Con voci a pena inteſe gli riſpoſi:

Altro, cor mio non chiedo -

Che l'amor tuo;à questo egli vn ſºſpiro

7 ragge dal cor profondamento, e tace:

Tace ma co'begli occhi,

Che ſpirauan chiariſſime parole,

Che cor mio mi riſpoſe, io per te moro,

Poi ſciogliendo la lingua, a metà chiedi

Diſſe, quel ch'è già tuo, ma s'io vincea,

Haurei ben altre dimandato, dº io -

Faceiºm di nuoue il gioco, e bene i ſtimo

Che il premio perderà poi che me ſteſſa

Fò già perduto,el vince, e poi ſoſpira,

E nulla chiede al fin prorompe, e dice,

Non ſia premio del gioco s

A4o premio del mio foco

Ninfa, auel ch'i'dinando,vn dolce bacio,

- -- laſcia,
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Laſcia, ch'io porga è le tue freſche roſe,

E morirò bacciando,

Poiche morir non poſſo ſoſpirandos

si tù vedrais'io t'amo, e'n queſte dire

Mè ritroſotta abbraccia,

che d'honeſto roſſor nel viſo tinta,

Suello, che'l cor bramaua,

Per inuitar negando, li negaua;

Prei, che s'accorgea che la repulſa

Non era altro, che inuite,

colſe da le mie labbra il primo bacio.

irrà conceſſo, e rapito, e ben s'auuido

ARibaciato bacciande,

Pe l'una, e l'altra bocca al dolce ſuona,

che cominciò rapina, e finì deno.

aſifera me che fà, come languendo

di ſete ineſtinguibile, l'accreſce

A l'arſe labbra ram mettando loro

L'acque felici del paſſato bene.

iMà de la morte mia ,

E forſe queſt'un ſegno; -

Che qual Cigno debb'io finir la vita

Cantando, è qual facella -

Fiammeggiar d'allegrezza anzi l'eſtremo.

Mà voglio andare al tempie,

E doue giamai manca

ogni aita terreſtre,

sperar ne la celeſte,

Gin, voglio venir anch'io, ſe non t'è noia;

E ſpero anco tra via »

sa tà sn'attenderai,

Cme megeto penſerai

a conſolarti inſieme, e viuer lieta : .

SCE,

a

-
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Acriſio. Ecco -

Lºſ" di ſmeraldo, ma difrondi

Teneriſſime,e lieui, 3

Veggio le mie ſperanze , - -

Perdere il verde loro è poco,è poco,

Et appaſir languendo,

E di ſuo cibo priuo,

C mai pauenta, e l'aſpra fame il core

Che viè più che'l dolor potrà l digiuno:

Chi dunque ini". -

Laſſo può dar ſoccorſo al viver mio” ,

Ro. odovna voce, e parmi vn'Ecco aſceſa,

Che mi riſponda trà gli abeti, e i cerri.

Erri. Chi digue qualche Dio Nettuno è Cin

o l'allegro Lito cinto di Pampane? (thias

Pane. Panei ſe Pane ſei chino il ginocchio,

E tutto a venerarti intento ſono.

sono. Per la Siringa tua ti prego è Pane,

Che far debb io con chi mia morte brama?

Ama.Amo ardo,auipe,mi conſumo, e faceto,

E nel gielo di morte il cors'indura .

Dura. Ma s'hò durare fin cme e viuer manca,

E già cede à la morte è poco, a pecor

Paco. Amerò morto ancor mà quando fia,

Che l'alma ſtàca à qnalche ben s appoggiº

Moggi. Beato mè, ma come in si poche bere

Romper potrò d'un cor la dura aſprezza ?

sprezza. Ahi quale aſpro setier tà m apprestri

Che i più le ſugge, e'teor mutua ri
s: . A
- e ---
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Prona. Ma come vuoi,che m'ami diſprezzado

Lei, ch'amande,e ſerttendo mi diſtezza?

sprezza. Ahi che duro conſiglio, il cor lo teme

Amor l'aborre, e la ragion nel proua.

Proua.oimèstà mi di pur ch'iſprezzi e preºis

Mà come ardir può tanto alma amorºſa?

eſa. E chi darà l'ardire al cor che trema »

E per lei nan turbarstra sè ſoſpira?

ara.i)el conſiglio in amore,ò Dio che faſti

4 e terra amate ti ringratio, a Dio,a Dio.

5 C E N A T E R Z A.

Carino , Vrania–º-

t a Ai suoua marauiglia, ahi duro caſo

CM Suanto improuiſe più, tantepiù degne

Dipietate, e di lagrime. Seluaggio,

Ch'il crederia pur hora

Vigoroſo paſtorgiouane, e ſºnº,

si giace in vn momento eſangue, e perde .

Mote, vece ſpirar, calore, e vita.

ºual core, Acriſie, haºrai,

fissando lo ſaperai ? qual pianto amaro

verſo e n gli occhi tuºi?

Pr. Chi è coſtui, che si ſmarrito in volte

Vien ſoſpirando e par che poſſa è pena

Ritra, dal petto i fiato egli mi ſembra

Il bifolco d'Acriſio, e di seluaggiº:

i diſo v'vai carino, e qual cagione

Cosa t'affanna ?

Gar I'lodo il Cielo Vrania,

Ghe qui ti trotte, vieni

vien

|

|

|
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Vien per Dio ratta è noi:seluaggio muore

7r. Come muore ?

Car. Io veniva

Anſioſo è cercarti, aecicche preſta

Con parole,ò con herbe il ſoccorreſi,

se più potrà giouarli alcun ſoccorſo.

7r. Ecco m'inuio, ma tè prim. mi narra

Meglio qual ſia queſt'accidente ſuoi

Perche forſe trà via,

a rouando herbe opportune, il tempo haurei

Ritardando affrettato. - -Car. Io me n'andaua l

Cercando dianzi vna ſmarrita agnella,

guinci ne la più folta, opaca ſelua; -

All hor ch'io ſento,ò miparea, ferirmi º

Li lontano l'orecchie vn meſto ſuono

Così debile,e fioco, e così ſpeſſo -

Daſoſ, iri interrotto, che buon pezzo

iiforſe, s'io m'vdiſi il vento,

Che perceteſe in qualche cauo ſaſſo, -

e pure humana voce : attente innalze

L'orecchie, di vn oimè diſtinto pure

Chiariſſimo raccolgo,e'l cor mi ſento

Da sì calda pietà commeſſo, e punto,

che ben parea del ſuo dolorpreſag,

Folto le piante all'hor confeſſo, è ſmorte,

E là m'inuio donde il lamento vſciua,

Gh'à poco, è poco manca, al fia ſi cheta,

E in puro ſilentioſi centserte: - -

Ond io dubbio reſtai, ma non per ute

Dal ſegnato ſenier torcendo iiſº -

Hcco, ch'al fine à gl'occhi miei 'oieſe

a vn ſangue paſtor,cheſizia a
ss- - - - c set

a
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Nel freddo ſuolo, già ſtagnato il piano
sera si gli occhi torbidi e velº i

Era'l capo appoggiato è ºduro ſaſſo, º

Il torio e morto ſguardo -

Più non temea di rimirar nel ſole, º -

Tenea ne la man deſtra º bianco line ,

Tutto pieno di lacrime, con cui -

ipouette vn tempo raſciugarſi gli occhi,

E ſiringea con la manca alcune coſte

Del pettº ſuo, le più vicine al core,

come tanaglia ſuole»

Che di ſueller mordendo il chiouo tenti: º v

Eren l'aride labbra in parte ºperº -

a denti chiuſi il viſo freddºſcarno,

Là chioma fºſca e polveroſa, ciºè

suento mutato, cimè da quel Seluaggio,
Ch'era di queste ſelue homerese lume.

non sò che farmi all'hor,ſe nº che chiame,
Paſtor cerretesahi laſº, i

ai niſan mi riſende, ond'io ritºrnº l

Eclente al mio Seluaggio» -

s E lui ci io me per neº , egli non m'ode i
Ii predovn braccio, e l'alzo, e quel ricade: l

-

|

I 'iecco, e tocco ngielo:il crin glitº

- Et ei pur nulla ſente. In tºtº è fuſe

º il caſo, è pur ci'vdiſſe il chiamar mio,

soprariiua Dameta, & ambº vniti

La leuammo da terra, e ſºprº vn ſeggio

Fatto de le man noitre, il carº peſo ,

2aagiamo pietoſi, e luipºrtº ' i

A le capanne,anzi pºr l'oſſa ſue ,

Et il freddo e adatte o infelice :

cle pene è d'almavno ſpogliato velº,

-- - - -- Al
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Al colore, al ſilenzo, è l'atto, al gielo.

Vr. Eforſe ſtato isfinimento il ſuo,

E toſto paſſerà.

ear. Lo voglia il cielo:

Mà nò tardiam, ch'io temo omai che tardi

Non ſia il noſtro arriuare,e'l ſaper tuo.

se E N A Q V A RT A.

- - Centauro ſolo,
-

- -

( C eme vipera ſuol trà l'herbe, e fiori

Starſ naſcoſta, e chi la mano ſtende

JDal picciol morſo ſuo la morte piglia s .

Coſi tra l'herba de la verde etade,

E'l for de la beltà d'vna fanciulla -

Si ſtà naſcoſto Amore: e ſe tu cerchi

Pigliarlo, oimè, che in vn'iſteſſo tempo

Tauuelena, 6 t'vecidese più maligno,

E l'Amor, che la vipera perch'egli

Fà la ſua piaga ſi celatamente,

Che tu non la conoſci, anzi ti pare,

Che mordendo, e piagando ti diletti,

Ceſ ſon le sirene, che cantando

Traggono è morte, e l'erba velenoſa

Deta calda Sardigna, che ridendo S.

Vecide l'huomo, c è l'amor non gioua :

Rimedio alcuno. Io,che Centauro ſono,

Nato d'ardir, contro la Dea di Samo,

Il cui ſangue è bastante à porre è mortei

- Gli Hereoli inuitti, il cui feroce corſo

Tremarfà i monti, e rimbombar le valli;

i A la cui viſta impalidiſce il ſole,

-

i.

4.

-
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Miſento il cere, e'l ſangue auuelenato

Da queſt'angue peſtifero d'Amore 3

E ſon ridutto è termine, che s'io -

Non piglio in braccio vn da la bella Glori,

“ Biſognerà,ch'i muoia:e pur mi ſprezza

Sueſta crudele; e pur mi fugge, come

S'io fuſi è fatto brutto e già non ſono,

Selmar, quand'è tranquillo, è fido ſpecchio

Trà i cani ſaſſi dell'eſtreme ſponde,

Mà mi fai brutto ti leggiadra Clori,

Che diſceſa dal ciel,com io mi crede,

Per far honore è queſte noſtre ſelue,

ogni coſa mortalmen bella fai:

Copra pur, ſe le parla neue i monti,

E iillin pur da le ripiene peppe a

Le pecorelle patienti il latte, -

Ch'egni latte, ºgni neue,

i tue candide ſen vince d'aſſai - ,

Vincano pur le roſe ogn'altro fiore -

ii beltà di color, che vie più belle -

Roſe bianche, e cerriglie hai nel bel viſo.

E naſcan pur ſotto le frondi aſeoſe,

È ſi pieghino a terra per vergogna

Le fragole mature, che non hanno º

Nè si viuo colore, º º ,

Nè si dolce ſapor, come i tuoi labri.

iSento chi li guſta, ahi, ma nen io s .

Che ti pur mi diſprezzi ingrata Clori,

Forſe che non poſ so più ch'altro amante,

e bella cacciatrice che con gl'occhi ,

saetri ancora, e non con l'arco ſolo,

Di gran prede arricchir le caccie tue?

Iesſe la ehiedi è mè,d ogni aſpra ſegi,
v i - - -- -
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e

che ricoueri in tana è'n ſelua paſta. -

Ti farò dono:in van mi fugge il carne,

E'l potente Leon meco contrasta,

Ti donerò me ſteſſo, e chi mai fia

Che le bellezze tue più dolce canti

IDi mè cui già da Pane in queſti monti,

All'hor che mori al mondo, e non ſi tacque

Laſciate fu di ſette eanne il ſuono

Ah vieni meco, vieni,ò fuggitiua

Ninfa mia cruda, e non hauer à ſchifo

La canora ſiringa, i ſon contento,

che ti impari a ſonarla, e voglio io ſteſſo

Inſegnarti, deh vieni, e non ti ſpiaccia ,

Premer le dure canne è i molli labri,

Che per tragger da lor ſuaue ſuono,

Che non ha fatto Arºnta?ahimà tu pure

Mi feggi e ſprezzi è ritroſetta Clori,

Nè qual mi ſia tà cerchise non è coſa,

Che venendo da mè non ti ſta odioſa.

Che farò dunque ? Io sò che vn paſtorello

Età trouato ſtamane un bianco velo ,

Di queſta dolce, e fera

Fiamma del petto mio;

E cariſſimo è lei, che l porta ſempre

Autolto intorno al collo, c è le chiome

o s'iò poteſſi vn di ſaper chi fuſſe ?

Che ſenza vair da lui preghiera, è ſcuſas

Vorrei rapirli il velo, e sei faceſſe

Alcun contraſto, lui tre volte, e quattro

Sour'egn'altro infelice, ch'io vorrei

Subito ſtrangolarlo di mia mano;

E poi Cloride è te portando il velo,

Forſe ch'io mifarei con eſſo acquiſto
- C -

-

re
-

i
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ipi qualche degno premio è l'amor miei

Mà ſetà lo negaſſi al fine, -

che giouerebbe è tè, ſe pur vorrei

Mentre'l negaſſi tà,pigliarmelio?

Ma qual'arte vſarò, perche mi venga

A notitia colui, che l velo hà ſeco'

sui ſogliono i paſtor di queſte valli

Adunarſi ſouente, al caldo eſtitº .
Fuggendo è l'ombra delle verdi frondi

Narrargli amori, e gli altri affari loro

Foglio in loco naſcondermi, chi poſſa

vdir ſe mai ne ragionaſſe alcunº»

o pur veniſſe lui, che ſeco il porta

Fauoriſca Fortuna ilpenſier mio.

e s c e N A o y IN T A.

Bargeo, Aminta, Coro»
- - - Centauro -

i

i,

di -

Le pecorelle mie, - -

Ne la vicina ſpiaggia, ende ben poſſo,

Pel mio fido Melampo

Al primiero latrato accorrer pronto i

goglio gire è diporto,

Due i lietipaſtor ſi ſtanno è l'ombra.

cor, Fempri la cetra tua chi regge il ſole,

gentil sargeo,ma chi potrà di noi
sfidarti al canto, e porſi in gara teco?

oh viene è punto il giouanetto Aminta »Così caro è le Muſe, e ſi può dire l

- g

Fntre van paſcolando herbette, ºfrene



º

-

-

s E C e N D o. 55

- Che ſia fanciullo ancora.

Bar. Deh non ſia chi mi ſproni -

A cantar ſeco no, che fa ciaſcuno, s.
- v -

Ch'oue beltade,e giouentù riſplenda,

Si perde prima ancor, che ſi contenda,

Co Ah tu forſe pauenti

Paragon si leggiadro? hor ti eonfida,

Che giudici ſaran del tuo certame

Gli occhi nò,ma l'orecchie.

An. o malguardato armento, è forſe quello

Di Melibeo? - e

Bar.Non di Dameta, a lui

Lo guardo , , , -

Am. E lo conſerui aneo ſimiles ,

Se non che l'avno Amore, . - -

el'altro l'inopia, e'l caldo ardee diſtrugge".

Bar. Miglior parole Aminta,e'n tantoſappi

Che il gregge mio non paſce

Sotto la cura tua, -

E ch'io non vò furando

Per cuſtodirlo bene in queſti prati,

Le reti, è i cani altrui, come faceſti

Tà delfiero Liciſca, ,

4l tuo compagno Elcino.

Am.Anzi gliel vinſi , -

Cantando, 6 ei pien di vergogna poi,

Per non chiamarſi“vinto è molti diſſe,

Ch'io gliel furai.

Bar.Tù gliel vincettiforſe,

Cantande al ſuon de la diſcorde cetra,

Con cui ben mille volte hanno i bifolchi

Tentato di chiamar l'api, che fuggono (riº

Miſchiado il ſuono è quel di zappe,e vone

- - C 4 - Ma

-
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Am. Mà pure è tal, che di prouar la tua
Aece tu non ardiſci, a',

Par. Anzi diſdegno

Paragon coſi baſſo, e ſe nol eredi. -

Penfaſi in premio vn de più graſſi agnelli

Del noſtro gregge al vincitore è l'hora º

Vedrai s'io canterà, quando ne venga

Mercede al mio cantare, º

Am. Io già non poſſo

i

-

Il gregge impouerir delpadre mio, s

Senz'hauerne licenza;

Mà cantiam pure à proua, -

Ch'io ti darò, ſe vinci, in quella vecs

Vn zaino nouo, e'l mio baſton di faggio º

Intagliato perman d'Alfeſibeo:

Mar Piacemi, hor dunquetà la cetra areorda

È la vittoria, e'l premio mi prepara. -

Am. Mà ſappi tu che l'Agnelotta poi

A ſcelta mia vorrò - ,

co. Ben'è ragione. - - , , ,

Bar.Saran queſti paſtorgiudici giuſti º

Di noi - º º -

-

º

-

-

A

i

Am. Mi piace, co. orsù fedete omai -

- Soura queſt'herba tenerella, e verde,

Che già tacciono i venti -

Ad aſcoltarmi intenti, -

sù dunque Aminta,detuoi dolci Amori,
Con la tenera Clori,

2ualche rara ventura in verſi eſponi,

E tu ſgui gargeo come è tè piace, -

De la tua bella Filli -

Poleemente cantando,

º la fede, è l'amore, è la pietade. -

- : : - Am.La

3
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Am. La paſtorella mia, -

guando partir vorria, -

Gime non lo sà dire, -

Per non mi far morire,

Bar. Soſpirando trà via -

Si duol Fillide mia,

Che vide qual martire - , e

Prouai nel ſuo partire, -

Am. Vdite è lieti amanti,

I miei diletti tanti, -

Clori ſe ride

ſ si che m'vecides.

- Eſe mi fugge

Si che mi ſtrugge ,

Mà come poi,

Con gl'oeehi ſuoi

Ella mi mira, –

Tace, e ſoſpira s

Prouo più del meldolee ogni torneatº,

. Tant'è l piacer ch'io ſento.

; Bar, 6 voi,ch'Amorſentite,
v Le mie venture vaiteo,

Filli mio bene -

ie le mie pene

Meco ſi duole,

A l'ombra, al ſole,

. Speſſo mi chiama s. i

M'inuita, e bramas:

i Nel mio ben gode».

s Nel mal ſi rode, - - - -

rimpiendo ilſºn di dolce piante, and a

l

Poi nulla più deſo:

An. Solper vairti, è Cleri -

c a Fianº
-

.
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Fiamma del petto mio, tanto ſei bella, s

Corrono più che'l vento, i

Laſciando il mar Nettuno, e Pan l'armºte

Bar. Per non vederti, è Filli l

Saetta del mio cortante ſei bella, -

Poiche restar non vuole

Vinto da tè, nel ciel s'aſconde il ſole.

Am. Qual roſa, giglio,ò fiere,

Dimel, ti prego,è faretrato Amore,

Coglieſti in Paradiſo -

guandofaceſti al mondo vn ſi bel viſo?

Bar.guai raggi,ò quai fiammelle,

O qua i furasti al ciel lucide ſtelle,

Amor ſaper vorrei, -

guando faceſti gli occhi di coſtei?

Am. Paſtorella co tuoi begli occhi

Mille frali nel cor mi ſcocchi;

Dunque pure ſe vuoi ch'io mora,

Mirami pur cridel,mirami ancora

Bar. Paſtorella com'hai gran torto

Saettarmi, sio ſon già mortos - -

IDammi pace, che non t'è honore

Tormentar l'alma è chi t'ha dato il core

Am. Mcue da le tue labbra un dolce foco,

che ridendo, e parlando è poco, è poco

Non è cor che non arda e non ſi faccia,

E l'arder non gli piaccia. - -

Bar. Tende ſuoi lacci Amor di propria mano

Con le tue chiome,e ſe'lfuggirli e'n vano. -

coda pur, che non può ſe non beata º

Eſſer l'alma legata,

Am Ahi erudele, che poi ſarà.

se chi t'ama ſi morirà; .
º

- - --- -

- - - º - 2 an

- - -
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guando riſpoſe Clori, non fa nè

Che chi vit'hà da mè morir non può.

Bar. La mia vita mancò quel di

Che l tuo canto ſi dolee vdi; A

9uando riſpoſe a me morendo in tè,

Naſceſti,e viui,e viuerai ſempre in mè.

Am.Ceſa non è tra boſchi e valli,e campi,

Che d'amor non auuampi,

E bramando il ben mio,

Non ſenta il foco in ſen come faccio -

Bar. Non è trà quanto gira il gran pianeta,

coſa, che non ſia lieta, - -

- Che chi n prigion mi ſerra,

guanto naſconde il ciel diſcopre in terra.

Am. Faggemi Cleri,e ſi naſconde, e s'io

Cercando non la trouo,ella ſi duole; -

Ond'io trà tanto ben me ſteſſo oblio,

Bar Fillide vuol ch'io da lei fugga,e vuole

Ch io m'aſcenda, e mi cerca, e queſt'e'l mio

Lieto ſtato, a cui par non vide il ſole

Am.Con lacci,ſtrali, e reti

Chi di cacciar deſa e,

Venga pur, ſe li vuole,

| Al mio terreno ſole, -

- A la diletta, e dolce Glori mia:

l

-

- che n lei ſempre vedrà crudi, e mortali

Reti al crinolacci al volto, è gli occhi ſtrali

Mar. Chi brama di vedere

Peſcare in fonte,ò'n lago,
i - Fillide,Amore, º io,

Ben toſto il ſuo deſio

Farem (guardi pur noi) contento, e paga

che mentrie viuo in lagrimoſoºi
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Ell'è l'eſca, Amor l'amo, e peſce'l core

Am. Prima vedrò che in queſti prati naſcano

Senza madri gli armenti, e i fiumi corrano

C º minor fretta oue più d alto caſcano,

E l'api il timo,e i freſchi fiori abhorrano,

i nudi ſaſſi l'agnelette paſcano, l

Fieant à i lupi in depredar ſoccorrano,

Chefiniſca giamai quel duol che ſtrugemi

Per Clori anima mia che ſempre fuggemi, -

Par. Prima vedrò che fuor dell'acque viuano

I muti peſci, e le cicale taeciano,

29âdo le frodi il ſuol più d'ombra priuano

E i fior da l'alba veciſi in terra giacciano e ,

Ragionino le man, le labra ſe riuano, -

Al timido fanciulle ſerpi piacciano » .

Che mille volte il di morir non ſentami -

Per gli ſtrali, ch'al cor Fillide auuentami.

Am. gueſto velo gentil di propria mano

, Teſſut ha la mia clori,

F di tronchi l'ha pieno di caccie, efiori.

Cen, o come a tempo mi naſcoſi è'l velo,

o la vita paſtor laſciar conuienti - t

IDi voi non ſia chi tenti alcun paſtore ,

Di coſtui la difeſa, ſe non vuole

Comprar l'altrui con la ſua propria vita.

Ch. Ah laſcia il velo Aminta, e non ti caglia

Metter noi teco à tanto riſchio inſieme i

Am Ahi che ſi ſtraccia.

Cen. Ancor tu non lo laſci? - -

Am.si pur Centauro,ohimè nè mi dar morte

Ecco il velo. - -

Cen.Scorteſe,come tardi -

Me's domiti, così tardi domrebbe
- -

º

N

-

-
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iSar. Iui verrò ma porta e

Placarſi l'ira mia,ma ti perdono

Come è fanciullo, il fanciulleſco errore,

o belliſſimo velo,

Notturno sì, che'lſol non è più teco ,

aAa riſplendente pure -

Come quel che la notte il cielo indora.

Tù da mè prima haurai -

ºant'egli ha ſtelle ardenti, ardenti baci,

Bt altre tante poi,

N'haurò per mezzo tuo,

Da la bocca dolciſſima di clori

Berhor m'inuio doue trouarla ho ſpeme.
Am. oimè, che è così tenerafanciulla,

Egli apparecchia è violenza,ò morte.

Pastore è Dios de l'empia fera l'erme,

Vſurpatrice del mio caro velo, -

Seguirò di lontano, è potrò forſe,

Se hiſognoſarà far cenno i clori

s Ch'apparecchi vn de due, l'arco,ò lafuga,

A Dio Bargeos tornerò toſto al canto,

º tà m'aſpetta, è come meglio parmi,

Vien queſta ſera è l'imbrunir del cielo

Ne l'antro d Epifanio,iui potremo
Sgarrirne da douero

Pur teco il premio.

Am. E tà l'Agnella.

Mar. Et io.

Paſtori me n'andrò, ſe'l concedete,

A riceuer gli armenti,

cerà felice.

- -

º

f - - gº
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Beato in terra,è ſol colui, che gode º

Diſua ſorte contento, -

E tranquillo paſtor ne propri campi, e

Paſcefeeondo armento,

Nè cura alberga in ſen, malitiarò frode,

Sorga pur fiero il mare, e'l cielo autuampi

Verſando orribil pioggia, -

Che ſott'humil capanna il gregge accolto,

Come ſott'ampia loggia, ,

Secure ſtà dal minacciar de'lampi. -

2teſti con lieto cor conforme al volto,

Rior con la falce adunca

I ronca gli audaci, infruttuoſi rami,

Hor verde ſepe ingiunca

A l horticel che di ſua mano ha colto.

iRotte reti la ſera, e pungentami

Raſſetta, e ſtrali, e l'arco s

Poi fura al fiume, al cielo augello,ò peſce;

Indi di preda carco -

Tornando gode, e par ch'a ltro non brami.

poi con frutti non compra e latte accreſce

La preda, indi repente

La parca menſa ingombra, e ſatio poi

IDorme ſoauemente,

Da che'l ſol cede lº rare, è guido n'eſce,

A ſe ſparge l'Autunno i pomi ſuoi,

Cinto'l crine e le tempie -

D'vue mature, egli le ceglie, e tre mes - ,

Poi lieto i vaſi n empi e, -

Mè v'è penſier che l turbi, è che l'annoi.

- - E quan
-

-
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-

º quando i ſuol s'indura, e l'aer freme

stridendo'l verno, e'l sole
Dà ſcarſa aira nubileſo, e triſto

A i fori, e è le viole -

Gode al foco,odel vento, e nulla teme º

Per lº d fan ne, e d'ombre indarno miſto

3 uºna il cielo, eſactra,

Sº ſol ricchi palagi, e torri altere,

Nº capanna negletta, -

Già per lungo tºſo fulminars'è visto.

Nº per lui le cittiadi abbatte,efere, -,

Marte ſuperbo è Gioue -

Soura i nocentiineuitabilmoree.

Col braccio iratopiotte,

ºſº care al cielo alme ſincere.
Nè ſue genti ralhor pallide,e ſmorte

Varcano'l mar turbato,

Ne'l Borea,ò l'Auſtro il dubio cor gli

- -

a

ſcotes
Che pouer, ma beato -

Nºla può contro lui l'inſtabilſorte.
- 2aando l'Aurora, da l'argentee rote

Pieue perle sì, i fiori, -

Che vada il g ºggeſuo cura ſi prende

Vnite à peſce,fuori,

Fº ei con dolce ſuon l'aer percuote.

º 'inghirlanda il crine bori, tende,

for con acuto ſtrale

ºgº ºn faggio di ſua Ninfa'l nome,
e Cºgionº del dolce male.

ººlpoco aſſai piace,e nulla offende,

Searco ne và da le grauoſe ſome -

D'ogni aſpra eura acerba, -

º Pºr con gli anni; end à morir cerriamo

e - - - - -- - - - Aprile

e

--



44. A T T o

Aprile anco riſerba -

sotto'l net oſo giel di bianche chiome -

rNon hà'l mondo per lui viſco, ne d'aº

Mà ſciolte d'ºgni modo - -

ide i ſempliceiti augelli aſcolta i verſi 3

cantando io godo,ie gºdo, -

Mentre cantano loro io amo, io amº s

Nºn piombo, 'n ferro già per lui conuerſi

sono i primi anni, quando

ious ambroſia dal cielo e latte corſe

Trà l'herbe il fiume errando, -

E rugiada d'argento i campi aſperſe.

gueſ'è colui che Gioue inuidieferſº- º

s -

-

º o
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. Vrania, Dafne .

ºgº I L coſa è non amar l'amare,

V
- acerba i

5 ſiMà ſour'egn'altra è dura acerba,

a - 9a SS e forte

- Amare, e non potere

Nè ſperar, ne godere, ond'è ben prius, si

- In tutto di pietà,chi pietà niega

- Ae l aſpra ſorte al miſero seluaggio

Mà come tè fin'hora -

Non t'eri accorta mai dell'amor ſuo s

Ibaf Merauiglia non è,che chi non ſente

In ſe medeſimo amore,

No'l conoſca in altrui.

Vr Mà tà ſoſpiri

A questi detti, e in un medeſimo tempo

Arroſi,e imbianchisah che l'inſegne ſue

Di cangiante colore

Già nel bel viſo tuo diſpiega Amore

Mà tu perche l'aſcondi º -

Non ſai tà che chi vuole -

Celarſi in ſeno Amor,vi cela vn'angue,

che coi gridi,e col ſangue, alfin reuela-º

- Forſe- -

-
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Forſe che è gli anni,è la bellezza tua º

Non ſi conuiene Amore,

. Come i pomi è l'Autunno, º

i Lefrondi al Maggio & a l'Aprile i fiori - i

- afAh de le fiamme eſtinte, , , ,

setà conoſci i ſegni accorta Vrania , "A

che farai de l'acceſe?amai no'l niego » “

Già pargoletta,vn pargoletto amante,

iDi cui più non reſtando altro che'l nome »

Vedi ſe doppo vn lungo corſo d'anni

Poſi'io nutrir più meco Amore,ò ſpemei

iMà dirà prima di seluaggio à pienº e

L'infelice ſucceſſo, e comio credº - .

iPen hauraitè de le ſuentureſ e . “ “

Merauiglia, e dolor, non che pietº.

A molti ſegni, e molti i m'era accºrta

De l amor di seluaggio, e quelle fºtº -

Pi tempeſta amoroſa in lui cognobbi,

«Che grandinar ſenti fanciulla ancºra -

sù l'acerbetto mio tenero core i - º .

onde diſſi ſouente,oimè,che queſti,

Anuampa,e tace. Eiper coprire ilfoca. .

s?uantopoteua più, non traſſe mai

idal profondo del corſoſpiro interº i

Mà troncandolo ſempre è mezz'il corſo

Lo ſtringnea trà le labbra, e poi confuſo,

con l'aura reſpirata accortamentº» .

Vſcia fatto reſpiro ogni ſoſpiro. -

Mà che però, ſe quanto . ,

Fgli con maggior ſtudio amer celaua,

Con maggior forza in lui a

si diſcopriua amore;e lo moſtraua ,

Pallido,e ſcolorito il volto ſuo, -

-
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E de i fiſſi penſier l'eſtaſi eterna, -

che’l toglieua à ſe ſteſſo, e le parole

Tremanti, e fioche è pena inteſe, e rotte

Tal'hor nel mezzo: -

L'hauer le feſte, i giochi, ogni diporto,

Gli amici,e il cibo, e ſe medeſimo è ſchiuo;

L'hauer perduto, e la quiete,e'l ſonno i

Gli occulti ſuoi lamenti, i paſſi ſparſi ,

senza conſiglio,e'l pianto, che tal'hora

Correa poi fino a le palpebre,e poi,

Non potendo vſcir fuore, -

Tornaua amaro è lacrimar sù'l core. È

Così con ehiare note ſi vedea

Scritto negli atti del doglioſo amante,

9ueſt'è ſeruo d'amor:mà che fuſs'io

Cagion de la ſua fiamma vnqua non vidi

Ne vederlo potea,

Perch'egli ogni ſuo ingegno

- i Adopraua in celarmiſi, e moſtrar i

Naſcoſto amante.

Vr.E queſto,ancor s'impara

Nè la ſcola d'amori che ſe tè haueſ,

In eſſa appreſo è far ceruiero il guardo,

Non ſolo haureſti in lui -

i" incatenato il core,

Mà chi l'auuolſe prima, e poi lo ſtrinſe:Chiari ſegni di ciò ſono il"i ſi

A l'apparir del deſiato obietto

in color mille, in mille forme, e farſi

Non sò come più belle aiuto porge A

La Dea d. l terzo Cielo

Fºrſe in quel punto al ſuo figliuolo Amore:

Gli occhi moſtrano anch'eſſi

- - I lor
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I lor celati affetti

Con manifei ſºgni, 6 è ragione,

Che ſe in vn copo eſtinto

Si muoue, e ſtilla ſangue

za mortifera piaga è l'hor che vede

Ne la nemica man l'ingrato ferrºs

A l'apparir de l'omicida amatº» -
rian ſegno è gli occhi onde fà cºltº il corte

Nè queſto ſolo in lui vedute hauereſti,

Màraffittarſi il crin, ſcorerſi il mºtº

Per tema di ſtiaerti e n tua preſº
Gradir più molto i meritati honoris

ral hor moſtrarſi innanzi i gli occhituei

cortºſi donator, tal'hora forte

seur'ogn altro è la lotta,

leggeriſſimo al corſº: º

E di corpo a n men che d'alma inuitto,

z parlando tal hera in pati ute .

I Laſcia gli ſguardi vſeir dal ciglio auarº
ai quando pure ogn'altro ſegnº in lui

Non fuſe pparſo, her nºn er gli vn ſegnº

sol, è e dimartè queſto moſtrarti

Tant'accortezza in occultar l'amºre?

zoaf a è si, che ſcaltraſei forſe l'haureſti

ipatai ſegni raccolte, ma ti pregº -

Attendi al caſo ſuo dolente eſterºs
che ben lo vede il cielſe men'increſce i

Mà d un ferito core

ILa pietà che non gioua, - r

z rimedio, che noce.Hoggi l'hº viſto,

Che poiche fu condotto - -

i buon seluaggio à le capanne nºſtre a

riuo non già, ma da l'acerbo duºle.
- Inute
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Inuolato è ſe ſteſſo al viuer ſuo,

Anch'io corſi con gli altri è darli aita i

Ft à pena fu giunta è l una ſponda

Pe l'infelice letto, o ue giacea,
Che riuolti à me gli occhi - se

Tutti di morte pieni, e di pietade

Con vn ſoſpiro amaro -

In vn languido oimè prorompe, e'nſieme

L'irrigidita mano, . . . .

Che la parte del cor cruda ſtringea,

Allenta, e dice io moro, e più non parla,

Ma quel che non potea a

Finir la lingua gelida, e tremante, -

Scoprian le luci affettuoſe, e meste, º

Si chiaramente,ch'io

La ſua morte conobbi effetto mio ; i

Ma vedendo pur ch'altri --

Di quel che m'accorsi io, non s'era accorta

sottº vari preteſti ogn'altro inuia,
In altro loco, e ſola

Ad Per ſalute di lui ſeco rimango . -

Vr conſiglio ardito fu,ua gran periglio . .

Grand'animo richiede, - - -

Daf. E poi, ch'i'oidi - -

Peter ſeco parlar ſenza fonetre, e - e

Dà ſenſo di pietà punta dal ſeno,

Due volte il chiamo, e per preſet per mano.

i Dunque tu vuoi morirli dico,e vuoi,

Che cagion di tua morte eſſer debbio

Senza mia colpa? e pur con la mia vita

Comprerei, ſe no'l ſai la vita tua,

4perſº è l'aora i langui l'ecchi, e i raiti

Mairari è pen,riſerrelli, epoi

l

a ver:
, e º a
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verſar cominciò ſi largº fiº:
che ſi copianſi ºi pietade anch'io
Egli nulla riſponde à i detti miei,

Rià in vn iſteſſo tempo amº e forte

si muoue,e'l voltº eſangue . .

Naſconde,e bagna è l'altrºſpenda il letto:

Io la cura di lui però non laſcie,

ai la gelata nºn più dolceſtringe,

P poi lo prego è nuoto caſo, e ſtrano,

opetto di valor colmo, e difoco

Prega pietoſamente -

za non amante amatº

il non amato amante,
Con affetto amoroſº, cº egli niega

Co72 affatto ſtistaiosal fin pur cede

Al rimedio ſoaue s

t" preghiere nie; ma ben ſi vede,

he la forza è d'amer non di preghierei

onde ſi volge, e con piùº voci,

seluaggio infeliciſſimº riſponde, - -

Dunque i ſon gionre º º , che mi ſi toglie

Anco la morte è Paſºº . - - -

È tù ſei che la nieghi, e mi richiami

A l'odioſa vita - ...,

Patfor,ſoau, mente all'hºr li dico,

che parli è che vaneggiº

si ſon quell'io che ti º daraita,

i,e te ne diſperi, e perche º
p, meri, che dimandarlºah torna,

a orna Seluaggio omai, torna in te ſteſſoi

Mira come vaneggi; -

E in un medeſimo tempo ti confºrtº,

non ſai tu, che chi ſente - -

Piaga

è
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Morte non già,ma vita

se

i Li dico allhor, che non ſia lieue errore

v- Il mio piacer t'è caro,

Piaga d'amor nel ſeno , -

Merita tormentando,

con la merce d'amorgioia infinita r ..

A queſto ei tace,e l'anima raccolta

In vn ſoſpiro, tutta a

Tragge dal petto debile, e riſponde;

Ahi ben'attenda altra mercè, che morte

chi viue amando in più felice ſorte :

Io non già, che'l mio male - -

E non men vergognoſo che mortale.

Non hà vergogna Amore:

Et io paſtor ti prego -

Per l'amor tuo per quanto

-

Fà dele voglie mie legge à te ſteſſo

Prendi conforto, e viui, l

E s'à te ſteſſo più viuer non vuoi,

Vini è le fiamme e ae,

A l'amor, che mi porti,

E viui à mè, che'l chiedo, e che m'è care,

Che ti viua, e che m'ami. A queſto dire

Ei ſi conſola alquanto, -

Efa tregua col pianto;& io pur ſeguo

Cºn molli detti è diſgombrar da lui

iempia voglia di morte, e mentre ch'egli

Sgaſ facella chel vitale humore,

fauea conſunto, e ſul morir languia,

Per nouello licor, che le ſi porge, - -

IRacquiſta lume, e vita;

Et io già m'era aſſiſa a lui vicina,

Egliſi con mano «

- a - - Iº
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Le polueroſe chiomie, è

Egli aſciugaua il viſo - ºi

Col miº candido velo; - ,
Ahi crudo amor tiranno A ' "t

A che non guidi vn petto, - -

he pur hora d

Suando tu l'hai ſoggetto?ei e

Modeſto amante il guardo non ardia

Girare è mè per non portare effeſa .

Ad Acriſto è ſe ſteſſo, “,

E volle pria, ch'errar correre a morte,

laſcia in vn punto ogni riguardo, e ſpiega

Pien di deſio queſte parole, e tali -

22eſne,Seluaggio è morto, e l'hanno veciſo

Duo potenti nemici. Amore, e fede: -

2ueſto che parla hor qui non è seluaggio,

Ma nuovo ſpirto entrato in queſte membra

Che per piacer è te, leggiadra Ninfa,

Che pur viue le vuoi, viue le tiene; .

Ond'io,ehi più non ſon, quel che già fui,

Più non debbo deuer quanto deuei,

Ziuendo al tuo marito Aeriſio, e poſſo

gi arui, o belle labra - -.

", vi baci, e già rinato

Da la doglia per voi, rimuoia ancora

Ne la gioia per voi, così dicendo -

ſtende l'ardita mano e tenta e vuole

f2-aſi aſpe il ſen, che rauuiuollo ingrato,

Auuelenar col morſo, ond'io modeſta

Sorge n diſparte trattami,

Con ſolo vn ſguardo mio turbato, e foſco

Tutto il commono,ond ei dal cieco errore

Si ſueglia ratto, e di pallor dipinto

Contro ſe ſteſſo di feroce ſdegno -

ratte

f

è

t

s



T E R. z o 7;

Tutto auampando furioſamente

\ S'auuenta ad vn'antico, acuto ſtrale,

Che ſouraſtaua appeſo al proprio letto.

Et che fu già, quand il ſanguigno Marte

Ne gli arcadici cor le fiamme acceſe,

Instrumento di guerra, e non di eaccia;

Lo prende, e con la man nuntia di morte,

Sitibonda diſangue, ebra di falegno,

A ſe medeſimo ingiurioſo, e crudo,

Nel proprio ignudo ſen, laſſa, lo ſpinge;

E queſta man, che per frenar la ſua,

Moſſi pietoſamente il fero braccio

Ben alquanto impedi, ma non ritenne

Sì,che pur giunſe il crudo ferro al petto,

. E ſe non potè l'alma, almeno il ſangue

In gran copia ne traſſe e queſto fue -

Suella ferita, in cui

Premesti tà di ſalutifera herba

! . Meraniglioſo ſucco,
Vr. Ha virtù ſomma » -

- Il dittamo odorato,e come vedi,

In breuiſſimo ſpazio,
i Sana, e ſalda ogni piaga º, -

l Ma ſegui purs ſucceſſo altro trà voir

Daf Nulla ſe non ch'io gli rapi di mane

- L'aeato ſtrale ancor molle, e fumante

Del proprio ſangue,e ci ſi volſe, e diſſe

- A mè dolente, e fioco; -

o ne l'uſar pietà Ninfa ſpietata, -

Che il duol m'allighi col ſerbarmi in uita,

Tù mi puoi ben priuar de l'arme, ma

- De la morte non già . -

E gli occhi chiuſe ſoſpirando, e tacque:

--- -- P . All'hor
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All'horli ſoggiuns'io ſi caldi prieghi,

E ſi viua ragion,ch'ei mipromiſe,

ch'ei non sºvcciderebbe di ſua mano,

E la fede, e la man mi die perpegno,

in tanto ti giugneſti

Inſieme con Carino, e per tè ſteſſº -

suel che ſeguì da poi vedeſti. -.

Vr. Hò viſto -.

D

Vr. Il vero parli i

Digrand'amorgran ſegni,

Mà tu Dafne, non vuoi

Narrarmi ancor de le tue proprie pene

Gli amoroſi accidenti? ah come poco -

IDi mè ti fidi, e non dourestisch'io

Silentio,fè, conſiglio,aiuto, tutte

ari darò volontieri.

af Horsi, chi ſon contenta

paleſarti'l mio amore, e vedrai come
Ardo fuor di ſperanza, e non haurai

Min rpietà di mè, che di seluaggiº.

Mà venir veggio di lontano Aeriſe,

Meglio è quinci partir,che i noſtri detti

Forſe interromperebbe -

Andiam,che qua vicino

Mi raccord'io d'vn piccolo pratellº

oue le piante gouinette intorno

Li fanno un freſco ombroſo e verde mure

r: i ſon l'herbe non paſciute mai

Da voraci caprette, e non mai tocchi

Dall'api induſtri gli odorati fiori i

Commodiſſimo loco

A ragionar d'Amore:andiamui dunque

Dafne Amoroſa

- -- Andia
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paf. Andiamo. - -

sc e N A se c o N D A.

Aminta, Acriſio -

º . . . S º º

Am. Imè Paſtoriaitasaita s

"O guello,

Che ſcende il monte è tutto corſo,parmi,

Il giouinetto Aminta ,

Hor doue Aminta,dous?

Am. Oimè ſon morto;

guel ſi noto Centauro in queſte ſelus ,

Mi ſegue per vecidermi, - -

Acr.Deh come - e

Perpaura vaniſſima vaneggi:

Sui non è chi ti cacci,affrena il corſo,

E ripiglia pur animo,che quanto a

Baſterà la mia vita, e queſto ſtrale,

che la mano armerammi in tua difeſa,

Non ſei tu per patire oltraggio alcuno:

Ah fà buon core Amintas oimè tu tremi

Come giunco percoſſo in mezzo è l'acqua
Da l'aura matutina.

Am. I raccomando , . .

Paſtor ne le tue man la vita mia ?

Ecco'l Centauro, ah nò, forſe haurà volto

Il piè nemico altroue,e'l ciel ne ledo:

Eccolo, ah nò, pareami vair del corſo

Lo ſpauentoſo ſuono:

Eccolo pure,ah nò,come m'inganna i

guell'elee là, ch'adhor adherſi piega

A lo ſpirar del vento, -

s..

Aºs
ºD
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Acr. In ſomma altro non puoi 3 : -

Tu temer che le frondi, i rami e l'aura,

Ch'altro non v'è, che qui nocer ripoſas

Mà qual velo tà porti

Ah.oimè che queſto -

Velo de la tua Clori in vn di ſolo

M'hà già due volte tratto ( i

- A riſchio de la morte. º º

Acr. E perche mia ,

La chiami ti, ſe per non eſſer tale,

Gode ſol di fuggirmi, e non pur niega

D'eſſer mia,ma non vuole º -

Ch io ſperi eſſer mai fuo? . .

E tutto quel ch'è mio,

Già per antica vſanza abborre, e ſchiaa,

se non il pianto º -

Am. Bette a -- -

Il fiume il fonte, Acriſio, il fiume il mare,

Il mare il cielo, e'l cielbeue la terra,

- E la terra le piantes

E donna ingrata eternamente beue,

pi chi l'ama,le lacrime,fà tempo,

s che pianſi anch'io per la medeſma Ninfa,

Che'l cor ti pungnes e'l pianto e

Verſai miſto col canto, onde fouente -

A i freddi, e muti tronchi, -

c Inſegnai riſonar Cloride bella,

Mà pianſi vn di mè steſſo, e l'error mio,

seguitando chi fugge, indi m'accorſi,

Ch'erità ſi com'io caduto al laccio

Di questa bella, e cruda » ,

Filmma d ogni paſtore, honor dei boſchi,

E col penſar trà mè,che ſarei ſempre -

- » - Di

. . .

-.
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-

Di lei ſecondo amante, oue tù fuſi

(Più nobili e più ricco -

Paſtor di queſte ſelue )

-

Dei dolciumi ſui più degna preda,

Tronai che il pette mio non era ancora

oltre la ſcorza inciſo, º

Ne pur laſciai, ma voli, a '. -

Che la diſperation vinceſſe amore;

cosoſpenſi il mio foco, e ſe ne fºſſe

S2ualche fauilla pur viua rimaſa,

Hoggi a tanti perigli, e coſi fieri

/

Vò che in tutto s'eſtingua: & io ti giuro

Rer queſto cielo Acriſio, e queſto ſole,

Che nel petto d'Aminta,

- ;

Vita più non haurà la fiamma eſtinta,

Prendi tà dunque il velo, - -

Che quellºchiome auuolſe,

Ond'è'l tuo cor legato, e'l mio diſciolto,

Egodi pur, ch'io laſcio i

D'ameroſo deſſo libero il campo:

Nò nè che ſpenderei,

Per acquiſtar di donna, amando, il core

..:

-

-

sº.

Se con la propria vita hè già due volte ,

Comprato il veter

Aer Aminta, º

Le gratie, ch'io deurei -

De l'amore, e del donº,i non ti rendo,

Perche come vorrebbe, - -

Non può parlar il core, -

º

Mà ben ti dice col ſilentio almeno, i

C'haurà di tante gratie obligo eterno:

Tà l'odi ancor che taccia; e non ti ſia

Graue, ch'io doni à te ſubito giunto

, e

-

s º

e a D 3 A le
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A le capanno mie, º -

Doue coſa non è di maggior pregio,

vn gran ſecchio antichiſſimo di faggio,

che cenro luſtri già traſcorſi ſono,

Per quel che vdi dalpadreſuo Dameta,

Sileno auolo mio, che fu ſcolpito 3

IDal diuino ſcarpel d'Alchimedonte:

nè mai per tanto ſpazio ardita mano ?

P'incauto agricoltor v'ha preſo l'avua,

o paſtore indiſcreto il latte munto.

Mà ſi conſerua intatto, anzi s'ammira

ghaſi moſtro, e miracolo dell'arte, . .

che i ſenſi, ei moti è nerauiglia eſprime

ne le morte, e inſenſibili figure, º

che ſpiran ſe le miri, i

Loquaciſſimi affetti, e mute voci, º

Moſtra da l'avna banda il viuo intaglio, º
Nel belliſſimo vaſo . . . o

IIiacinto il vago giouanette, come

Inuita il biondo Apollo è giocarſece

A la palla in vn luogo intorno chiuſº

IDi muri, oue non è fenestra, è foro

ama riceue dal tetto il giorno, e'l lume

IDa l'vno, e l'altro de più lungi muri, º 2

;º

Pende vna corda, e'n due diſtanze vguali -

Da la cintola in giù, la ſtanza parte, º

vedi poi giunti nel ſegnato loco, º

che le più graue veſti il giouanetto

si ſpoglia, e l'eollo candido, e le braccia,

che di eera bianchiſſima le credi,

Diſcopre ignude, e poi leggiero, e ſnello, º

Spargendo il volto ſuo di bel ſudore -

Suinci,e quindi veloce al corſo, al ſaltº
- Itº--

-
- -

i
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In atto leggiadriſſimo ſi vede

Batter la palla hor furioſa, hor lenta,

Hor accennar'à vn luogo, e poi mandarla

Fortiua è l'altro, e farlo anco ſouente

Tronca volar del Dio lontana in girº,

onde ſcarſo riletti, e in giusto il balzo

Et egli,ò non l'arriui,ò non la poſſa

Spinger di ſopra è l'irretita corda »

Vedeſi appreſſo poi da fiero colpo

De la diuina man,cader tremante

Il fanciullo percoſſo, e poi languire

Come fior tocco dal nemico aratro,

E palliderò in sù'l ſerrar de gli occhi,

Far con dolceAi bella la morte, -

Vedeſi poi da l'altra banda impreſſo,

Su la riua d'vn chiaro e freſco fonte a

Chi di mobile argento ha l'onde ſue,

Diſmeraldo le ſponde,e'llito d'oro, .

Il pargoletto Croco, e ſembra a punto, a

Mentre ſi ſpoglia su la molle herbetta,

Che i ſuoi teneri membri in vn latte ſiena

Che tremolante,ma non rotto ancora,

Peſe accorto paſtor sù i verdi giunchi.

Be ecco a pena le ſue neui ignude

Ne Ponde attuffa il ſemplice fanciullo,

Che l'acceſa di lui salmace bella, -

che ſtana occulta trà i frondoſi rami,

Salta ne l'acque, che ſtillanti e ſpeſe

Percoton gli occhi al pargoletto: ond'egli

Abbracciato, e baciato ancor non vede

Chi lo baci, e l'abracci,ò ingrato poi,

Contro la bella Ninfa, arde di ſdegno,

Ch'arde per lui d'amore, e con la deſtra

D 4 Vedeſi



3 o A T r o

Vedeſi che'l fanciul reſpigne, e chiude e

Le dolci roſe, onde fà colto in bocca

Da l'inuolato bacio, e con la manca

Le traccia il biondo erine, ella ſi duole, i

Nè può temprar ſuo foco in mez à l'acques

Hor queſto ſecchio haurai, ſe non lo ſchiui,

In dono hoggi da mè leggiadro Aminta

Mà ſe graue non t'è narrarmi come

Haueſti il velo tà di Clori, e poi

Come corſe tu sij vicino è morte

Per cauſa ſua è

Am. Queſta mattina, quando

Il ſol d'eterna luce eterno fonte,

, Le rugiadoſefrondi diſpogliaua ,

IDe'matutini argenti, e veſtia d'oro,

- Venne ſoletta è quella valle, ou'io

Paſco gli armenti, la tua bella Clori,

E non accorta, che vicino è lei,

Doppa vn faggio teſaua un'agnelletta e

Flla ſi poſe è cor viole, e fiori,

I fiori, è fuſſe l'aura matutina,

che li moueſſe,ò la lor propria voglia,

com'io pur credo, è la ſua bianca mane

si piegauano à gara, -

oiche lingua non haueano, almenº

sinuitauan col cenno ad eſſer colti -

Ella poiche'l ſuo vel ne l'herba ſteſſo

i pieno di fiori, il ſeno, el crine

Ne reſe ornato sì,ma non più belloi

E corſa oue nel mezzo al verde pratº

Sorgeua vn chiaro fonte,

Di ſi rara beltà felice ſpecchio,

Ella col ſuo bel viſo, - -

- » - Scol

,
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scolpiua il paradiſo - -

In quell'acque, e mirandoſi dicea, º

Dolcemente inuaghita di ſe steſſa e

Vedete,onde, vedete,

come leggiadre ſete; e poi priuando

guel chiaro humer de la ſua bella imagº»

Le mirata, e dicea, - -

Vedete, on de , vedete,

Came torbide ſete,

Coſi ſete per voi, -

E belle ſol, s'io ſono impreſſa in voi,

A ſinuouo ſpettacolo,e si caro, -

Pien d'eſtremo diletto,

Meco ſteſſo credea – -

D'eſſer volato al cielo, e l'alma vaga

Rapita in tanto in estaſi ſoaue.

Ecco di man la forbice mi cade,

Che grande oltra miſura i

Nel ſuol percoſſe, e ribombò la ſelua,

si ſcoſſe clori e pensò forſe il ſuono

Eſſer di Marte, e d'armi

Raro viſte, e temute in queste ſelue,

I fior laſciando all hor pallida,e'l vele

A correr cominciò pel boſco, come

Pauroſa ceruetta all'hor, che ſente

straſcinar la catena al can diſciolte,

Cosi ( vedi il timor come taluelta

Naſce ſenza cagione) ella ch'ardiſce

saettare i cingniali, e l'altre fere

cacciatrice animoſa, her fugge al ſuonº

D'una cadente forbice ſmarrita.

Io per non far maggior la tema ſua -

Non mi diſeopro è l'improuiſe,dº ellº
- s D 5 Mº.

-
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In un punto s'inuola, e ſi dilegua;

Ond'io n'andai sà la fiorita ſponda

Del ſuo deriſo ſpecchio,e'l bianco velo

Con letitia ricolſi ( hora incomincio

De le corſe per lui fere ſuenture )

Dianzi cantando è proua con Bargeo

Egli della ſua Filli, º io di lei,

Mentre il candido vel tratto del ſeno -

Me ne glorio nel canto, ecco il centauro

Eſce ne sò dir d'onde,è mè s'auuenta,

Il vel m'inuola a forza, e mi minaccia

IDi morte: io ſpauentato al fin gliel laſcio

Mà con tremante corpauroſamente

Di naſcoſto el ſeguì,come d vn mio

si caro pegno inuolator crudele,

Nèfei molto camin per l'orme ſue,

Chi vegge lui, che'l vel ne l'herba laſcia

Caderſi, e ſi naſconde: -

Io non corſi è pigliarlo anzi reſtai -

Temendo,ch'egli accorto, ch'io'l ſeguiſſi,

Mi machinaſſe inſidie, oimè ma l'empio

A più leggiadra,e pretioſa preda

Eauea teſo la rete: ecco vi cade

La ſemplicetta clori, che venendo

Per l'iſteſſo ſentiero al moſtro incontro,

Troua il perduto velo,

F'l riconoſce a prima viſta e'l piglia s .

Io li fei con la man più volte cenno,

Ch'ella quindi fuggiſſe, e nulla valſea

che di mè ſi lontano

I cenni ella non vide, o non curolli s .

E'l meſtro in tito è l'improuiſo ſmacchia.

E con veloce piè ver lei s'inuia, .

i Elia,
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;

Aer Laſſo la bella Ninfa alcuna offeſa:
D 6

alla, che'l vede impaurita al cielo,

Alza vno ſtrido,el vel, come ſe fuſe

Egli cagion d'innamorar le fere,

Non que'begl'occhi, e i dolci labri, ond'io.

Credo ch'ardan d'amor le piante, e i ſaſſi,

Indietro auuenta, è più leggiera fugge,

Che da l arco non fa pennutoſtrade.

La ſegue il mostro, e l'hauria giunta al fine

Mo l'uſato ſentier l'accorta Ninfa,

Laſciando a i primi paſſi, entra nel boſco»

E trà i rami più folti, e trà gl'arbuſti

Per vie lubriche, anguſte,e tortuoſe

si caccia, ende il Centauro, non potendo

La parte inferior diſuiluppare

Da iſpeſſi intoppi, infuriato ſchianta

Di ſdegno i rami, e diſperato al fine

Di poter più ſeguir bolla Clori, -

Spirando foco gli occhi al ciel minaccia,

E ſi morde per ira ambe le mani,

Poi volgendoſi indietro,ecco mi vede,

Ch'hauea ricolto il velo, e lo ſeguia

Diſpoſto in tutto è di ſaluar la Ninfa,

o di perder la vita, e furioſo -

Viene è mè per vecidermi: io mifermo,

E librato trè volte vn graue telo ,

Piglio il tempo, e lo lancio, e mi credea

Paſſar ſecuramente è mezz'il petto

L'orribilfera, ma la man tremante -

Falli nel colpo, e'n quella vece offeſe

Vna pianta vicina: all'hor mi tenni.

Morto del tutto, e la mia vita al corſo

Raccomandai, come pur'hor vedeſti.

Rice

-
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Riceuè dal Centauro ? - -

Am. Offeſa ſolo -

Fù dal timor la tenera fanciulla:

Ee hor'à le ſue caſe

Debb'eſſer giunta già ſecura, eſalua.

Acr.Ma pur voglio andar io dou'ella hà corſo

Coſi graue periglio chi sà? forſe

L'empia fera di nuouo, -

Le haurà teſe l'inſidie, Aminta vieni -

Ti prego ad inſegnarmi il loco

Am. Andiamo,

Ch'i tel'additerò che non haureme

Mezza il colle girato.

. S C E N A T E R Z A.,

seluaggio ſolo.

O Qualunque più ſente acerbo duole

Tempri le pene ſue -

Con l'aſpre pene mie,ſe pur è vero,

Che mirando in altrui pena maggiore a

s'ammolliſca il dolore.

Miſero a che ſon giunto?

Infelice Seluaggio, vnico eſempio

Di fortuna e d'amore, vnico moſtro

Di martiri,e di lagrime, io non ſente

Tutto il dolor, ch'io prouo,

Come colui, che da gran febre eppreſo,

Nel furioſo incendio, Ebro vaneggia, -

Ne ſente ogni ſuo male, - -

E per troppo martir languiſce meno,

C pure ºgni mio duol non mi tormenta ».

- - -- - Perche- -
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Perche non può capirlo vn ſolo core.

Vn ſolo core, ahi laſſo,

E di tropp'ampia doglia anguſto vaſe,

Mà perche tà,cor mio,non t'apri, e tutta
Riceui il mio tormento?

Ah riceuilo è core,e ſe no'l capi

Laſcia pei,che ſi ſpanda, e che trabocchi,

Mista col mio tormento

L'anima tormentata,

E tu reſti in vn punto

D'ogni miſeria colmo, e d'alma voto.

Oimè, che mentre a forza

Tù pur nel petto l'incapeſtri, e ſerri,

Non vedi che la chiudi

Nel più penoſo carcere, che mai

Puniſſe alcune nocente;& io qual fallo

Miſero hò mai commeſſo, altro ch'amare,

Amarte bella Dafne, -

Dafne che mentre nieghi il morir mio,

Non sò ben s'io ti chiami è cruda, è pia:

Se pia, perche contendi al duolo eſtremo

La medicina estrema?

Mà ſe crudi, perche hai

Di me pietà morendo,

Che non la meritai

Con l'amor mio viuendo? O bella Siluia,

O ſoſpirata amica, anima ſciolta,

Ben lo sò, ch'io doueua -

Doppo la morte amarti eternamente,

Et che quando il tuo Padre afflitto, e laſſo

Mi diſſe, Siluia è morta, e queſta mia

Paterna, e ſagra mano innanzi al giorno

Miſerabil fertire la ſottenne,
i s - - - - - - Per

•

-



S6 Ai 7 r o . . -

Per breue ſpatio, e poi

La riſpoſe ſotterra: -

A la dura nouella eſſer deuea

d'iſteſ'alma il ſoſpiro, e'l piantosil ſangue,

iBen t'offeſi viuendo anima pura,

Mà più t offeſi poi mentre laſciai

Del tuo vergineo velo, '-

Ricco il bel tempio, e la gelata tomba,

F ti negai l'eterno

trributo di queſt'occhi,

Partendo diſperato

IDal patrio nido,e corſi -

Sconoſciutofanciul paeſe ſtrano: -

Quindi ſdegnata forſe anima amante

Di paſtorello errante, -

Per dar caſtigo al giouenil errore,

Faità che'l cielo a tè ſereno albergo,

M'infiammi il cor di nuouo foco, e ſia

Foco ſenza rimedio:ma ſe pure

PNeceſſità del cielo è l'arder mio,

cChe la ſpoſa d'Acriſio -

Non potea farmi amare altri che'l cielo )

Tù,che celeste ſei placa lo ſdegno,

Cbe vedi pur, che la memoria tia,

IDe' tuoi begli occhi e de le chiome d'oro,

Cui già molto ſimile

vedi Dafno gentile ,

Non di nouello amore,

Mà de l'antico tuo,racceſe il core -

Nè Dafne giàsmà Siluia in Dafne amai,

Mà tù dolce memoria,

Come l'acuta punta al mio dolore -

Aon arroti così, che ſeco adduca

Cinta

s
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cinta d'ombra, e di tenebre le chiome,

La deſiata morte? -

Ch'ella può ſola omai

Por fine al dolor mio: - -

E ſetà, bella Dafne,è mè la nieghi

Sol per vſar pietade,

Negare hor non la dei;

Che'l morire è pietade, 6 io non deggio

Temer d'oppormi è le parole tue -

Se'l tuo voler ſecondo,

Che bramando il mio bene

Dei conſentir, ch'io mora,

Poi ch'io ſon giunto è tale,

Che ſol morte, e'l mio bene,o'l minor male,

Si morrò dunque sì,ma pur morendo,

Voglio vbidirti, e de l'afflitta vita,

Non mancherò con queſta man lo ſtame 5

Ma laſcierò queſto pietoſo vſitio

A l'unghia, è al morſo di rabbioſa fera; i

che ben ſaprò doue trouarla pronta,

Vita mia diſperata, al morir noſtro:

Et hor me n'andrò nel vicin colle,
IDou'è'lfonte temuto dei Leoni, i

Cinto di mura altiſſime vi ſono -

Cento Leoni,e fere altre racchiuſe.
Ahi miſero Seluaggio, - l

Ardiſci pure, e non temere omai - ho

ID’horribil fera il dente,

Che ben lo trouerai

Di quel d'amor men duro, e menpungente

Parto dunque, e m'inuio, -

Onde l'huom mai non torna.

Selue, prati, paſtori.Arcadia è Dio.

- A Dio
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A Dio vita,di è Dio,

a o de la vita mia più cara Dafne: -

Più non ſon per vederti in terra mai

E tù'n e la corteccia - . -

serba del delor mio la lunga hiſtoria,

In queſte poche note, antico Allorº

guinci paſſando mai paſtore o Ninfa

i Li ſua ſorte contenta,

a orca le piante, e gli occhi

A gl infelici amanti, -

Per la infelice pianta, e per tè ſia

Nota la morte mia.

Viſi con siluia Armillo; ahi dura ſorte

esi per Dafne seluaggio hebbi la morte-,

- C O R O.

semplice farfalletta

IDe la notte naſcente, -

L'oſcuro vel con le bianch'alifende i
Poi mentre à sè l'alletta a

2Face tra l'ombre ardente:

Colà ſen vola,oue sfauilla,e ſplende i

Miſera, e non comprendes º

i Vaga dei chiari rai:

Che quel che piace noce. -

zt quel che luce,coce:

ondeguſtando al fin gli vltimi gami

Nel circondato ardere

Cade, 'auuampa, e more e

A poi quando l'aurora,

Da le mortali coſe ,

Banniſce l'ombra, e con eterno lume i
º - º - - g -

r l -

S
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i e dipinge,e colora :

Da le piante frondoſe

spiega il vago augelletto al ciel le piume º

E mentre al campo, alfiume

Vede ſcherzante,é ode .

IDel ſuo compagno il canto; -

L'aſcolta intento, en tanto

colà ſi traggesoue l'occulta frode .

L'inſidiatore ha teſo, - - --

E reſta morto, o preſo.

Tale augello, è farfalla human deſe

Cade à la rete, è la rete, al foce

sp'Amore, e parli vn gioco,
)

---

- -

- . - a º

is goº

3,se si

sº
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Bargeo, coro.

Deh come à sì grand'uopo hai ti

i", Forte, è buono, è valoroſo Aeriſio

i] O f ſcoperto. v

gºoS Nel magnanimo petto, anime in
aitta,

ºuitto core, e generoſo,

G. Agli atti,

Bargeo tu ne raſſembri.

Narrarlo. - - -

Bar. Vaite, e'l core

Apparecchiate inſieme

Colmo d'alto ſtuporesher non s'increſta

4 nuoue merauiglie. Io me n'andaua

Per ricondur gli armenti al chiuſo ouile,

2aando da l'empia, e furioſa belua,

Che rapì il velo al giouanetto Aminta

62gi dianzi Emulo mio, cacciata vidi

Faggir la bella Clori, e queſta, e quella,

Come veloci rondinine vanno

Radendo il prato, o'l criſtallino fiume

Cºº preſto volo, il piè ratto mouea

Per l'anguſto ſentier de l'ima valle;

-
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Mà più veloce il moſtro hauea raggiºnta

Già la fanciulla, e già crudele, e ferº
L'empia mano stendea ne l'auree chiome.

Ne le chiome lunghiſſime che ſciolte

s'erano è mezzo'l corſo e ſparſe al ventº

guand'ella entrò dan ſalto otteſºluolla,

con gl'intricati rami, il boſco amicº»

All'hor ceſsò di palpitarmi il core, s

per la ſecura, e ſalua verginella,

che ſenza pur voltarſi indietro mai,

corſe fin là doue è ſcoſceſo il monte;

poue per l'altra via, venuto anch'io

idisgombrando dal cor la tema al fine

Ella il piè fuggitiuo affrena, e poſa

soura la molle herbetta il fianco laſſo:

Poi seminciando, ſdegnoſetta meco,

De le ſuenture ſue dolce lamento i

aMiſera,dice, io che laſciar non ſoglie

Mai l'arco,ò le quadrella, hoggi nè fui

Al gran biſogno inerme, ond à gl'inſulti

De la fera crudel m'inuolo è pena,

che fuggiti non pur, ma vindicati

Con l'arco mio ſecuramente haurei:

E così detto s'auuicina dous -

Piegaua l herbe de l'opaca ſponda,

Mormorantefuggendo vn chiaro rio: -

E perche'l volto hauea non pure ſparſe

Di bel ſudorsma di minute ſtille

Del proprio ſangue ſuo, punta nel viſo,

Mentre fuggia, da non pietoſe ſpine

Con la candida man ſi laua, e l'acque

Furano al netto auorio, e portan ſeco

Diperle, e di rubin miſti teſori,

-

-

Ma
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Ma mentre ella ſi laua, e'l vago erine e,

In bionda treccia accoglie, 3 eſſer credere

In quell'alpeſtra, e ſolitaria parte -

Del Centauro ſicura:ecco la fera,

C'hauea girato accortamente al piata

Con lunghiſſimo ſpasio il verde monte,

F come ingordo aſtar piomba dal cielº ,

Sù la ſmarrita, e ſemplice colomba, -

S'auuenta il crudo, e ne la man s'auuolge

Le creſpe chiome d'or parte raccolte, ...

E parte ancora ſparſe, di hora dice : s

Non mi fuggirai, nè la verginella , (tea

Ch'altr'armi nº bausa:ehe i prieghi:e'l pià l

c'haurian deſto pietà'n vn cor di I gre

2uiui adoprolle indarno: oimèche'l moſtrº

stringe con dura man le molli membra si

La raccoglie per forza, e la ſolleua

Ne le rapaci braccia, e poi la porta.

ver la cima del monte. Io non-ardia . -

Tentar da preſſo il ſuo ſoccorſo,e luºgº -

Per". lei, lanciar temea -

gueſto mio ſtrale acuta: ma le diede
guando meno il pensò prontoſoccorſº s .

i 'innamorato Acriſie ei che la vide ..

guantunque di lontano, in tal periglio,

2ualfulmine ſi moſſe,e cemeſuole

Il generoſo veltro

Contro Lupo tal hor, che ingordo porte

Verſo il boſco natio mal viua agnella s .

A la fera terribile s'auuenta, -

F con la forte man l'afferra, deue

Si cangia in huomo,e con valorſupremo

La raggira, e la ſcote, ond'ella in tante
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º º Laſsia la dolce, e non guſtata predai

- Eſpirando per gli occhi, e per le labra

con terribile viſta, atroce ſdegnº,

contr'Acriſio ſi ſpinge; e vanſ in guiſa

aL'uno, e l'altro volgendo, e traſportandºs

'à la ſponda del fiero alto dirupo

. Inſieme giunti,fo ſpauentoſo caſo)
f - come tal'hor due velenoſe ſerpi,

o per foco d'amor,ò di diſdegno,

Con mille giri a uuolte, e mille noili

Sibilando,ò fiſchiando,

Cadon da piaggia aprica in cupa valle:

Si vanno loro anuincigliati inſieme

- iDelfero orribiliſſimo dirupo

i Apercorer nel fondo e la percoſſa

s a remar fa'l monte, e rimbombar la valle è

All'her la bella Ninfa in viſo tinta -

Di pietà, di ſtupor, di merauiglia,

Si ſtaua pur lontana dal dirupo, s .

Temendo, mi cred'io mirar la morte,

Di chi perduto hauea per lei la vita e

( E chi penſato hauria non fuſſer morti

Ambine la caduta?) in tanto i giungo,

-, Dou'ella ſiede sbigottita, e lei -

Chiamo a l'orlo del balzo;il noſtro ſguard

Di gir la giù pauenta. Hauea la ſorte,

O pure il ciel, che d'aiutare ha cura

Chi difende le vergini fanciulle, N

“Fatto che prima vrtò nel ſaſſo duro

Et egn'oſſe vi franſe il crudo moſtro;

Eft difeſa, e ſcudo è la percoſſa s

Delfortunato Aeriſio:onde'l paſtore,

Benche ſtordito alquanto iuigiaceſſe i

- - - Riſor

-
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friſorſe illeſo. Hauea la Ninfa in tºtº

creduto'l mortosonde partendo diſſe ,

conoſco che m'amaſti,eſe'l mio pettº

capir poteſſe amore,in morte almenº

iDa mi ſareſti amato: hor dunque godi

se non puoi de l'amor, de la pietade» :

Anima per amore -

iPal proprio velo ſcioltaihor queſti detti,

ch'io poi ridiſſi al reſentito amante.

zi ſtimò largo premio ( è di che pºcº º

Mercè s'appaga innamorata voglia )

Al perigliosà l'amore, è le ſue pene» ,

Nèſopragiunſe poi la ſaggia Vrania i

Ee accorgendom'io, che hauean talentº

zoi parlar in ſegreto de l'amºre

p'Aeriſio, (o ch'io mi credo)immantinite

Preſi da lor congiedo, e qui ſon giº

Aportar nouella,

Co. E veramente

Degno d'eterna lode il pauentoſº. -

caſo del buon Aeriſio; ma qual ſºrte -

Sì à tempo lo conduſſe - -

A la cima del monte»

Rar. Vaito hauea,

e com'ei poſcia mi diſſe,

Pal giouanetto Amenta - º

ide la ſua clori la ſpietata caccia i

onde non badò punto e ratto corſe

pronto amante, è ſoccorrerlai & è bene

Trèvolte,e quattro aumenturºſo, quando

iHà potuto moſtrar de l'amor ſuo -

- Si manifeſta proua. E perche omai

Verſo l'ampio Ocean l'acceſs rote
Il
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Ilgran pianeta inchina, e creſcon l'ombre,

Che van tignendo il ſuol verſo oriente,

Da voi mi parto, a Dio.

Co. Vanne felice.

-

scE N A s E c o N D A.º

-
-

-

- - Aeriſio, Vrania ».

-

E del Dio de le ſelue i chiari accenti

Mi chiaman ſoli è diſprezzar, ma s'io

Non ſono errato, è l'ira,dº a lo ſdegno

– M'inuita vn ſogno ancora,

, Chiofei queſta mattina, rº,

Sul naſcer de l'aurorase volontieri

Te'l narrerei:ma temo,che tà ſtimi

a Vn ridicolo ſogno, vn ſognar deſto s:

Il preſtar fede è ſogni,

, Vr.Anzi tal'hora

son del ciel documenti, onde poſſiamo

Preuedere il futuro:e'l hora è punto

2uando più ſuole il ciel mandare là noi.

Veraci i ſogniſuoi,

E quella del mattino, onde mi piace
Vairti attentamente.

Aer.com'io e ho detto, era ne l'hera quando

Fuggia la notte, e l'alba -

- Tanti occhi al mondo apria

s 99anti al ciel nè chiudea; i

2uando con l'ali ſue placide,e queta -

Coperſe gli occhi miei -

Dolenti, e laſſi vn ripoſato ſonno, - e,

. Et à l'anima deſta apparue innanzi
- s. - La
.

--
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La leggiadretta Clori, e mi parea

Lieta ſour'vna verde riua, -

cogliendo horfiori, hor pallide viole;

s Ma non tanta la man cogliea di loro,

guanti tra l'herbe, oue fiſſaua il guardo

Me ſorgean de più belli,

E più ſoaue odore

spirando parean dir, qui naſce Amore:

Et ella poſcia è l'ombra d'un belfaggio

Ritratta, accortamente

Teſſea di varij fiori

Vn vago cerchio a l'oro terſo, e creſpo s

E veder mi parea ſcherzante ſeco

A |

º

L'ignudo, e cieco pargoletto Amores

-

Che vago anch'ei di cignerſi la fronte

IDi fiori intesti, è la leggiadra Ninfa

IDicea pregando o bella Clori, aſcolta,

Tù c'hai tanti liguſtri in grembo e tanti

Narciſi & amaranti;

Troppo farai di lor lunga corona

Dâmi vn Giacinto: e'n quella vece prendi

Vna ſaetta mia,qual più t'è grata.

Ella ride del cambio,e poi ripiglia

Ecco un bianco, liguſtro, ma voglio io. -

guello ſtrale di là: ch'ogn'altroauanza

Con l'aurea punta, Amorglielo conſente,

E cambiando con lei ſaette in fiori,

Cangioſi toſta la faretra, e l'arco

D'amore in frondi, e'n fiori.e una ghirlida

IRimaſe al capo del fanciullo, e è lei

A gli homeri il turchaſſo, e l'arco in mano,

Che come poi del micidiale acquiſto

Si vede ricca, imperioſa e cruda -

º - Con
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Con l'arme inuitte auuenturoſamente

A correr cominciò per la foresta,

Auentando ſaette a i paſtorelli,

Senz'alcuna pistade, el pargoletto

Pur la ſeguia per rihauere alcuna

De l'armise le dicea, piangendo, è cleri

Quattro fior ti darò, rendimi vn dardo;

Ma l'arciera belliſſima, e ſpietata

L'orecchie indura à i molli detti, e ſolo

Attende fatiar l'iniqua voglia

Di tigner le mortali auree quadrella

Negli innocenti petti de paſtori,

Onde i lamenti, e le communi ſtrida

Fmpiano il boſco, e percoteano il cielo.

Suindi moſſo a pietade,e'nſieme à ſdegno,

Sù dice Amore,andiam paſtori, andiamo

Vnitamente tutti a far vendetta

Di coſtei, che mè ſtrezza, e voi feriſce i

Ripigliam l'armi mie, che ben ſon tali,

Che l'offeſa non pur, mè la vendetta

Portar ſapranno, e con pungenti detti

Accende ua ciaſcun a torcer preſto

Ne l'homicida ſua l'aurare punte:

Ma timido ciaſcun più li piacea

Morir, che vendicarſi: onde ſdegnato

Con tutti Amor,ma con maggior ſdegno

Contro mè ſolo ardendo, a me riuolio

Età dice, vorrai volgare, e vile

con animo plebeo pur con la plebe

De i pauroſi paſtori temer l'impreſa?

E non haurai poter: non haurai core

Diferir chi tvccide? ah generoſo

Che dubbi, è che pauenti ardiſci, epurga

- - E La



-

Le

. Da non gradito, e diſdegnato amante,

º 93 A r T o

La tua vergogna, e mia pareami all'hora

A queſto ſuo parlare arder di ſdegno;

guand'egli in man miponevº ſaetta

rinuclei in bianco velo, e diceprº
gueſta, non la ſeoprit, ch arº celata

. E più mortale, e vannº ardito pure

cºntro la ſagittaria altera e bellº º
È queſtºſi acuto al manco latº

premi, i farò teco e reggerotti -

fardita mano, e nel maggior biſºgº

In lei conſpirerò ſvigor dinino

7, corre andace al diſpietato ſºlº

con la dolce nemicase'l crudeſtrº

Piaga il tenero ſenesella già ſente

Morirſi, i lumi chiude, e lºrº teſta

caduta ſoura gli omeri languendo

Dal bianco, e lento colle

Pietoſamente pendes

E la candida veſte, che ſtringeº

Due pomi ritondetti, acerbo e crudi,

Bagna vafonte di ſangue, ellagià manca

E la gelata mano »

L'arco immortale abbandonando, laſcia

Cader ne l'herba, à traggº

pal ſen ferito un doloroſo oimè, a

Al cui languido ſuonotº pietade .

Mi punſel cor, ch'io mi riſcoſſi, e'l ſonno

si ruppe onde ſuegliatº º treu ai

Gli occhi dolenti, e'l ſen molli di pianto,

sueſti fu dunque ilſºgº Vrania, e parmi

p, tuttauia douunque gli occhi girº -

ieder la bella Ninfa alfine offeſa

Lan-

v

|

.
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Ianguir morendo, e dimandar mercedes

Ahi che pur è menzogna - -

Tutto quel che ſi ſognai ah che ſe fºſſe

e Verace il ſogno, quale , -

saria più di mè lieto alto mortale. .

º Vr.sarà si,com'io ſpero, hora tà dei

Dunque prender la via,ch'à tanti ſegni

Ti mostra il cielo aperta, e te l additas,

E come l'avn veleno -

E medicina è l'altro, è l'altrui ſdegno

sarà lo ſdegno tuo pronto rimedio

Acr. Ma ſe queſto ſentiero, -

che m'apre il cielo, e'l tuo ſaper l'approua,

Si ſcopre errante, e pieno -

Di precipitii orrendi, e di ruine, º

E l'humano conſiglio, e la ragione i

E'abhorre, holl'io da prender?

Vr. Chi gouerna

con la ragione amor,l'umido peſce

Nutriſce d'aria è di pur acqua l huomo,

- l Ma come ſtimi tà, che la ragione

Repugni al tuo diſdegno. -

Acr. La maeſtra natura, -

e guella, che fuor del nido vſcendo, inſegna

L'ali ſpiegare è gli augelletti, è i tori ,

Ferir col corno, e traſcinar ſe ſteſſe -

Con torti giri è le nocenti ſerpi, º e

gueſta ne mostra a mille ſigni come -

L'odio, e lo ſdegno offende, e l'amorgioua;

i E quindi auien, che con l'amore, amore

Sole ſi compra, e con lo ſdegno, ſdegno ,

Vr. Il vero parli tà: ma dimmi dunque

Vorrai tà non amar Cloride tua
2. 2Das

-

v

- E
-
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La ſenno, e diſprezzarla?

Aer. Oimè, che queſto -

N. n potrei far ancor, quand''voleffi,

Che prima ch'io non l'ami, il mele amaro

Sarà, dolce l aſſentio, e nutriranno

Gli vccelli i fiumi, e le fredd'alpi i peſci:

Et oimè, che ſe mai -

Pur penſaſſe il mio cor tanta viltade,

Vorrei trarnel dal petto, -

Pria che poteſſe oprar l'indegno effetto.

Pr. Dunque non fa paſtor, diſdegno il tuo,

Ma diſdegnoſo amore, amor aſcoſo -

Sotto le ſpºglie del nemico ſilegno,

In cui tal'hor ſi cela, e ſi naſconde s

Perche coſi non conoſciuto ſuole,

Nel puro ſen di vergine fanciulla,

Entrar furtiuo:& è ragion, che quando

Reſiſte vn petto a i manifeſti aſſalti,

Si ricorra è l'inſidie, coſi credo

Che'l core inuitto de l'altera Ninfa,

Sotto finta apparenza di diſdegno,

Sarà preda d'amor, con tanto tuo

Maggior diletto, quanto - - -

Fur più lunghi gli affanni e più gradiſce

Donna di non donar quel,che deſia,

Che per inganno ſol tolto le ſia.

Mà perche meglio il verti ſi diſuelli,

Apri gli occhi che Amor com'egli è cieco,

Caſi cieco ti rende, e vedrai bene, -

Che la tua Clori è donna, e come tale

( 1 roui credenda il ver, vago, e leggiadro

Ma non perfetto ſſo ) altro non b ama

Che far talento ſuo quel, ch'altri annoias

- - - Qude

i



e y A r r o. 1&

;

onde per contraporſi al voler tuo,

Setà moſtri d’amarla, e brami amore,

Ella ti fugge, l niega? ma ſe poi

Moſtrerai tu ſprezzarla, e mostrerai

Di bramar odio, ella daratti amore,

E quindi è che ſi ſpeſſo -

Donna ſeguita niega, -

Che poi fugita prega . -

Ma quando puo queſta ritroſa voglia ,

Non ſia nella tua Clori almen ſarauui

Suel natural deſio d'ogni alma altera -

li bramar più quel,che negar più vede,

Onde ſe porgi è lei corteſe amante

Il core in dono, e con ſoſpiri, e pianto

Jl tuo dono accompagni, ella lo ſprezza

2uaſi vil merce offerta ; mà ſe poi

Tà lo ripigli diſdegnoſo, all'hora

Meſtri, quanto malfà chi non gradiſce

Pergl incendi d'anorſplendente, e chiare

Il cor d'vn fido amante, e col negarlo -- -

Peſti deſio d'hauerlo,e farne ſtima,

Acr. e come è queſte tue veraci, e chiare

Ragioni accorta Ninfa, -

Del mio primier error veggio cadermi -

Le tenebre dagli occhi; horſ guipure,

Se vi resta che dirni.

Vr. Io poſſo ſolo

Ridurti a mente, come

Non pure Amor, ma le mortali coſe

Tutte, che ſon qua giù ſotto le ſtelle,

Son per natura tali, - (na,

Che l'ºn côtrario è l'altro, e sferza, e ſpror

guindi l'inuerne tepide, e fumanti -

3 Ren
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Rende le fonti, e fan più viuo in loro

Il deſiato gel gli eſtiui ardori; -

9uindi, quando la notte innanzi l'alba

Vede il temuto lume auuicinarſi, (da

'Più l'ombra aduna,e ſtringe, e come è fred

La calce è prima, e poi da l'acqua aſperſa

Mormora fuma,bolle, auuampa,e coce:

Tal freddo,vn pettoſe da ſalegno è tocco,

s'accende, e bolle,ò qual carbone ſpento º

De la tua Ninfa il core,

Ancor che ſi difenda

Dal tuo viuace ardore, -

Forza pur fa che ventilando intorno

Sdegno con l'ali ſue s'accenda, 6 arda,

Ma ſe rauuiſo ben da lungi il volto, “

Clori è colei che di là ſpunta, è deſa:

Eſora sì che biſogna -

Eſſer vn huomo Aeriſio, vn'huom da ſenno

Acº.Sciogli mia lingua tè celeſte Amore, i

Tù che ne l'opre tue tè ſolo intendi; è

Mà non è meglio è ſaggia Vrania, eh'io

Prima preghi humilmente, e quando poi

Noa gioueranno i preghi, è l'hora ſprezzi

Vr. Coſi fa,ma tu tremiº ardito Acriſio

Acr. Ardirà; ma ti prego - –-

Non mi laſciar qui ſolo.

Vr. Io non miparto;

Na mi traggo in diſparte, e quando poi

Eaurai tu moſſo il tuo primiero aſſalto,

Se pur non ſei vittorioſo in tutto,

che non s'atterra già col primo colpo

3Di tagliente bipenne o'l pino, e'l faggio, e

Fà, che parlando non t'inchini,ò ceda sº

- - - , Mai-

º

y
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Acr. Viuo ma ſepolta - -

º
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Ma parti pur ſaegnato, onde non prenda

ILa ſuperba nemica ardire alcuno :

Ie m cuerò'l ſecondo, e di vittoria

7 i dò ſe cura ſpeme, -

s C E N A T E R z A.

- N .

Clori, Aeriſio, Vrania aſcoſta.

Che veggio? le chiome (fio

Mi s'arricciano in fronte, e quegli Aeriº

Che pur dianzi col mostro eſtinto cadde

Nel profondo dirupo? -

o pur lo ſpirto ignudo, e la fredd'ombra

Non ardiſco appreſſarmi, - ,

Acr. Ab Clori clori, - -

A che temer di mè s'al mondo nacqui

Sol per amarti,e nonper farti offeſa?

i ,

e

º

Clo. Dunque ſei viue i
t

-.( Non ti turbar ) negli amoroſi affann

È ſe ti duol ch”viua. -

Eccoti il ferro crudo, . -

Eccoti il petto ignudo, - --- -

Piagalo pur crudel, ma forſe il nieghi

Per non vſar pietade, - .

Laſciando è chi t'adora

Il corpo in requie, e l'alma in libertade.

Clo. Paſtore è cangia detti, od io m'inº o'o;

Perche i preghi d'amor, d'amor nemica

º

Con l'orecchie non pure - º

Ma di fuggir col tiè diſposta ſono, a

Acr, Oimè ferma le piante.

E 4 o del

v,



c) del mar del mie piante

Fugaceſſimo ſcoglio

chio tacerè de la mia fiamma, e ſolo

Dirò del morir mio: -

E ſe parlando pur qualche ſoſpiro,

e qualche accente acceſo il pette fuere

Eſalerà,non l'avair tù, ben puoi

L orecchie hauer com'hai di pietra il corº

Et io m'appagherò ſe non m'vdiſti,

ch'almen non mifuggiſti. -

ele, Io tanto deno, - ,

Et ei ſi poco chiede,ma pauento.

Acr Ahi forſe ch'io dimando, - -

che tà m'ami crudel: dimando ſola ,

che tà m'aſcolti, e poi

se non ti piace darmi altra riſpoſta, -

Mi riſponda almen queſto, Acriſie muesl

clo. Horsù parla ma ſtima » .

te i A T r o -

con vna ragionar di queſte piante, º

E ſpediſci toſto. - -

Acr. Io ſon ben certo

ºche non è pianta è Clori in queſti boſchi

Si priua di pietà, eometà ſei i . .

Ne ſi priua di luce, che non vegga a º

Com'io mi mero ardendo

Perche non moſtrò mai criſtallo, è vetro

chiuſo color si chiaramente, come -

Moſtra l'eſangue aſpetto il cor ferito,

Mà ſe l ciel concedeſſe è gli occhi tuoi
Per loro intero ben, che la lor viſta vs

Tornaſſe onde ſi parte vna ſol volta,

E miraſſer godendo

zoo.ci nidi d'amor ſoli trà noi, -

- - Conae
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Gome acuto è le ſtral, forte la corda,

Ch'à me lo ſpinge, è come trouarei

Fede nel tuo bel petto è l'arder mio,

O come ſperarci, -

Che conoſcendo tè ch'è pur sua colpa, a

guant io languiſco,e la mia vita manca -

Come falla di neue -

Sotto l ardente ſal di tua beltade,

Di mè quella pietade

Ti naſcerebbe al core, - - -

Che s'ha dan ſuo fedel, ch'à torto more

Ma poi ch'effer non può, luci beate

Che'n voi ſteſſe mirar vi ſi conceda,

Mirate almeno in un è, che ſon di voi,

s De le voſtre punture acerbe, e crude

Miſerabile ſegno -

Lagrimeuole ſtrage, e ben potrete ,

Riconoſcer in me quel che voi ſete ;

Bez potrete veder l anima mia,

Com'acceſa per voi

Già ratta corre è l'avltimo ſoſpiro

Ored to non pur qual tuo desueto, è ſeruo

Aàprendo ardir qual moribondo,ò dolce

Cagion del morir mio,

Di dimandarti al fin quella pietade,

Che fin'hor m'hai n gato, e ſpero pure

Di doterla ottener da quel tuo crude

Cor non già,ma diaſpro,

e duriſſima torre di diamante, -

Che shoggi non l'impetro -

Morrò ſenz'alcun fallo, e tà ſarai

( 2uello che più mi peſa )

Poi detta micidial di chi e adora:
- - - E i Bforſi

i
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E forſe accorta vn di,tardi pentita ,

Dtreſti ah ben l'avcciſi ah ben non hebbi

Pietà d’Aeriſio mio,cosi l'amore

Tuo che non viſſe nel tuo viuo amante

Vinerebbe nel morto in darno poi,

Mà ſe pur è'l tuo ſen freddo com angue

Ninfa crudele, e pure -

Che tà reſti trudel, nulla ti cale

D'eſſerne detta iniqua,e nulla temi

La futura pietà;mouati almeno

La crudeltade iſteſa,oimè, s'io moro,

In chi potrai tà poi

Eſſer tanta crudel, quanto in mè ſei?

Chi l'amerà mai tanto?

Miſero ma che fa ſprezzatoamante,

Fuggito, odiato, ancor preſumo, e ſpero

Cruda vna 7 igre humiliar piangendo

Non veggio che ti m'odie che s'io tento,

Deſtar qualche ſcintilla a -

Dt l'eſtinta pietade -

Rammentandoti in grata

o l'amore,ò le pene, è la mia morte

7 à te n'appaghi,e godi?hor godi pure,

Che queſto d'orſara l vltimo pianto,

E la ſete del ſangue empirai toſto,

Taci pon freno Aeriſio

A i preghi,6 è la vita,ella non ode

Chi parla, ma chi more.

Vedi com'ella tace, - “ .

E tacendo il confeſſa.

Voglio più chiaro ſegno

De l'indurato core i

- - - --

-

ri;
- 4 -
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Del tuo parlare al fin,poſſo partirmi :

Acriſio è Dio.

Acr. Ahi dunque parti?ahi dunque

Ninfa nò, donna nè. -

Vipera transformata in forma humana,

Moſtro liferità, tigre d Auerno,
Ma che parlo & a chi a -,

Dungue pate, non m'ode, e non riſponde

E mi fugge cortei e ---

Nuda pur dianzi e ſcalza;

Hor tum. ida e feſtoſa -

- Ma perche? per ch'io l'amo

e Si pur ch'io l'amo altera

E dir è ſchiua st.
l

E t io'l ſoffro, e non ardo

Già di vergogna, come fei d'Amore?

Mà che voglio parlari per mè non parlano

. Rimproverando è lei l'empie ſue voglie,

º A mè l inſanie mie,
- - - - • A e

I bauoſi cignali, innanzi a cui -

f Cade tremante abbandonata, e ſola, ,
i I la difende, 6 ella -

1, Per premio poi mi ſcherne,abhorre, e fehi

- Non parlano i Centauai, (na.

“E i profondi dirupi, due pur dianzi

! Folle per ſaluar lei -

Precipito mè steſſo, di ella in premio

- M'abhorre e ſprezza, il mio dolor non cura

Il pregar mio non odesanzi pur lode,

| . E ſe ne burla,e parte, -

º De'l mio duol gode, e ſcherza,

Mi beffa, e non riſponde? ah vanne pure
si e' - - E 6 Và

-

Schiua di me mi ſcherne,e mi rifiuta /7
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Và parti, fuggi.inuolati, ſe mai –

Al ſuo ben cieco Aeriſio, al ſuo mal'Argo

O ti cerca è ti ſegue, i prego Amore,

che qual nuouo Atteon mi cangi in fera,

Et io vegga me ſteſſo è brano è brano

Stracciar da i propri cani.

elo. Ah tanto ſdegno - -

Coſi repente Acraſio? -

Acr. E perche meco

Non reſti coſa più che poſſa mai

Rammemorarmi i miei paſſati ardori:

9:4eſto velo già tuo -

Folle, ch'i più gradia

Di qualunque mortal coſa terrena,

Hor mitraggo dal petto,

Mà più l'errante affetto,

E innanzi agli occhi tuoi

Tanti pezzi nefo, quanti vorrei

Far per ira del cor, tanto mi peſa A

Ch'ei cadde errando a non douuto laccio,

Reſta è velo ſpezzato in queſto ſuolo,

Io qui ti laſcio, e inſieme il nodo rotto

Del volontario mio primiero errore,

ond'altr'huomo ſarò da quel, ch'i fui.

Io più non parlerò ſe non irato

con chi fi del mio mal cagione amara,

a aci ſeco ancor tè,ma s'altra mai,

Chefugga eſſer amata -

suincivolgendo il piè dal ſuol ti leui,

MOille pur, che ben toſto

7 edrà ne l'altrui foco ,

se nºi nutre d'amore il ghiaccio,e l'ombra

ghe dal più fitce Auerno

- -- giuſto

-

º ,

-. - - - - - -

-

-,

l
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Giuſto ſdegno d'amor nemico eterno,

Al diſprezzato core al fin ſen vola,

E'n contra Amor armato, .

E r quinci,hor quindi percotendo l'ale:

Sdegno guerrier più forte - -

ln un momento Amor conduce à morte.

Vr. Casi,e parti non più, laſcia la cura

A me del reſto, hai tu la parte tua

Fatto è baſtanza, horfora intempeſtiuo

Ogni altro indugio.

Acr. I raccomando Vrania

Tutta me le tue man, la vita mia, -

Vr. Parti,e ti conforta io bene ſpero . -

S C E N A Q V A R T A.

Vrania, Clori,

E Lla pur tace,e mira è terra ſparſo ,

Il velo in pezzi,ah forſe vn rotto velo

sarà duro ſcarpello,

A romper del ſuo cor la cote alpeſtre,

che s'indurò ſia hora è i prighi,al pianto,

E forſe queſto e'l velo,

Che vide in ſogno Acriſio, -

Che celato tenea lo ſtral d'amore.

Non ve ſcoprirmi ancor mà qui naſcoſta

Prima l'oſſeruarò fin ch'io comprenda

Da le voci, dal moto,ò da l'aſpetto ,

ogni ſuo chiuſo affetto, oh come veggio

Naſeer nel ſuo bel viſo, N

Segni di pentimento, e di dolore.

Cle-Poue vai perche parti e perche fuggi?

Ferma le piante Airiſio,horterzº
i Chi
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Chi mi"i: il chiamarlo?che ſe fuſe º

Vicino tacerei ma s'egli è lungi,

P sò ch'altri,che mè niſſun m'intende,

Poſſe ben meco dire Acriſio vieni,

Vieni da me ch'io ſono

Già di nemica amante, ahi laſſa, e come «

gueſto autenga non sò, sò ben ch'io ſente

Co io t'amo,e mi coſumo. ah,ma che dice?

Che prego?ah Clori, ah folle.

iPortate aure con voi le mie parole,

Che da labra di Ninfa,

Con tanta indignità fuggite ſono s .
Portatele con voi correnti fiumi v. -

Mà più vicine al letto, e più ſepolte

Ne l'acque, onde non ſieno -

Ne ſentite, ne viſte, cº affrettate

Il corſo pur ſeppellirle in mare ,

Ma perche crudelmente inacerbiſce

“Contro la lingua mia, s'ella non è - -

Che parla, e ſol eſprime a l

guanto le detta il coree il core è dunque Y

e che falli,ma che dice, hor non ſon io l

Ferma di non amarèsì ſono, dunque - l
Non era il cor, non ama, -

se chi non vuol non amas & è pur vero

º Che nel mio freddo ſeno amor non chiudos

Mà s'io non amo pur, che noua brama -

E questa mia, che non mi ſprezzi Aeriſior

Ma forſe è brama giuſta, o perche debbo º

Voler ch'altri mi ſprezzi? -

Ma non è ſolo oimè queſto deſo;

Ve'l pentimento ancor, ch'io non vorrei

Eſſer ſtata sì cruda º - - -

- A chi

;

– - s .
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A chi tanto m'amò,mà forſe è giuſto

S.Ancor queſto diſio, che non conuiene

Se cruda fui goderne,ah ma nonſono a

9uiferme le mie voglie, ancor mi ſpiace

Che più non ami Aeriſio, e pur vorrei,

Che ſeguiſſe d'amarmi, e º

Ma forſe è giusta voglia,

Che nà debbio bramar ch'altri m'abhorra

92ual belua,ò moſtro, s'io ſon dòna,e Ninfa

Ma s'io ſon Ninfa, oimè perche mi piace,

L'amor d'Acriſio, e pur non ſol mi piace

Ma l timor ch'ei nò m'ami,e che mi ſdegni

Miſcote il core, e l'ange

Ahi che me Steſſa inganno:

gueſto timor è amore,

o non è ſenz'amore -

E quant io più tra mè procuro,e tento

Di ſopirlo, e celarlo,

Più chiaro il prouose ſento.oimè che quado

Schiantò quel velo Aeriſio:il core inſieme

Parue che mi ſchiantaſſe 4 ,

In mille parti (ahi laſſa ) è velo,i voglio

Pure accoglierti ancora, è queſto il pezzo

Doue impreſa ſon io da fera tema

Nel cor trafitta, pallida, e tremante,

Pedi come mi manca

a 4 l'apparir della zannuta fera

La vita e'l ſo, ecco in queſt'altro impreſo

Il buon Aeriſio, hor vedi - -

Come auampando è vn tempo -

D'ardir,d'amore in mia difeſa è corſo

O valoroſo amante

Com'haiſeruitoamando ingrata Ninfa

º- - - D vuoto

s



N o 2 º A T T o

D'vuopo è pur ch'io'l confeſſi, e poi ſoſpiri,

Ecco in quest'altro il fier cinghial che giace

Nelproprio ſangue orribilmente vcciſo

Per man d'Aeriſio, in queſto

Bceo tl paſtor pietoſo,

Che credendomi morta amaro pianto

Perſa ſºpra'l mio viſo ecco poi cade

Vinto anch'egli dal duolo eſangue in terra

o di verace amor nen finti ſegni i

Mà chi ti fà più eruda,

Mal gradito pastore,

o la fera, è la Ninfa,

Che l vna ti ſpauenta,

Mà l'altra ti tormenta :

F con ditterſa ſorte,

Ttº quella, e queſta tè conduce è morte:

E queſtº, pur ſon io:

Mà non sò già s'io debba

Ghiamarmi, è Ninfa, è fera,

Che niego d eſſer Ninfa,

Poiche niego pietade à chi non niega

i A mè la propria vita, forſe ſolo

Vna volta per mè la ſpendiº queſto,

Sueſto medeſimo giorno -

Cimè per mè precipiti, e mi rendi

L'hon ſta de e la vita,

Ft io che rende è tè ſeluaggia, 6 empia

In premio?io non dirò,che mi ſi chiude

La v ce: è luci mie tardi autuedute -

Cºn pianto di pietà ditelo voi e

ºr. Ella mi par che gli occhi

Si raſciugh, dal pianto,

º chiaro ſegno è queſto, il gialo i rome
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2 e l'antico rigore, -

E'l ſuo virgineo ſen riſcalda Amore ,

Temp'è ch'i'mi diſcopra,

clo.oimè forſe m'hà viſta Vrania,i'voglio

Da lei celarmi, che del pianto mio

Suale addur le potrei finta cagione e

Vr. Doue vai Clori? doue

T'aſcondi,e fuggiti s'hò già ſcorta, ah risdi

Chiosò meglio di tè qual core e quale

E queſta fuga tua,qual è quel pianto,

Che ti bagna il bel viſo, ogni tuo detto,

Ogni atto, ogni ſoſpire hà ben raccolto;

Che m'era aſeoſa à ſtudio

Trà le vicine frondi: hor non l'ho detto,

Cloride, mille volte,

Che'ncontr'amor ſuperba, anima algente

- De l'error ſuo quando non valſipente?

Clo.Taci che'l mio dolorparlando accreſci

Mà lauerò col pianto

Del mio rigor la diſpietata colpa,

Colpa vana, e non cruda.

Vr.o tardi ſaggia, e tardi

De'tno'falli auueduta,hor ti rammenta

De'miei ſi caldi preghi al vento ſparſi i

Mà và pur, che non ſia -

Coſi lieue il martir come ti credi

Poco tormenta Amor naſcente: aſpetta

Pur che l'imperio del tuo freddo core, e

Fatto tiranno, ei prenda, all'hor vedrai

guanto più ſempre offeſe

9ttei, che più li conteſe, e come il ferro

Più che le frondi è la minuta paglia

Coce più ſe s'infoca, e più conſerua

AL'ing
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L'incendio ſae, così più lungamente

iNutre più tardo amore, -

Suanto fù dure, e più gelato il core.

o giuſtiſſimo amor come ti libri,

Con giuſta lance, il mondo, e come poca

Si vanta di ſchernir tue faci ardenti ,

Benche di ghiaccio armata anima ſchiua.

clo.Ah non m'affliger più, chi ſon pur troppe -

Trafitta amaramente, anzi ti prego

JHauer di me pietade,

Ch'io conoſco l mio fallo, e non l'eſcuſo:

Ma, laſſa a i nuoui intempeſtiui ardoria

sual pace ſperarò, ſe già legato -

2E col nodo di fede -

Il buon Acriſio è pigliar Dafne in moglie?

Pr. Horti conforta, e ſpera -

A queſto breue mal ſalute eterna,

Ch'io ſon diſpoſta aitarti,

Nè intoppi vi ſarà che non diſtorni,

guando pur piaccia al diſalegnoſo amante

IDi render vita a le fauille eſtinte,

Nè ritegno ſarà tua pouertade

Nel magnanimo cor, che trà Paſtori

Libera pou ertà vie più s'apprezza, -

Che ne le gran città ſerata ricchezza.

Clo. Non tardiam dunque 3 omai

Andiamo là ritrouarlo, v

- . N -

E ſi tà meco ancor prego è pregarlo.

C , O R O .

-

-

Già non pregato in vano

Pa l'alma Citer a

-
-

r

Mea

\

i
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Mentre gli ſtrali al vago amorfaeea,

Il fabro Siciliano,

i Con la ſanguigna mano

Scotendo l'haſta à lui Marte dicea ;

O che ſaette frali; -

Q fanciulleſchi ſtrali; - -

Cui riſpondendo il nudopargoletto,

Ben vedrai ſe ſien tali ,

Con vno gli paſsò l'usbergo e'l petto

Onde Martegridò punto, èpentito,

Oimè ch'io ſon ferito.

Mercede,Amor mercede:

Et egli hor così và chi non mi crede.

2: al dunque haurà trà noi riparo, èſcherma
Petto terreno,e nudo. -

º º Marte in ciel nigioua vsbergo,è ſeudo
. -

-

–l - i

a º



scE N A e R 1 M A.

Aeriſio, Aminta, Coro.

Sº29 H I fredda clori oltr'ognigiate,

Aº e bella
c M. t

Altrettanto però quanto gelatº»

èS E quanto bella amata e .

Nºn sò ſe'l finto ſdegno,

3 barà deſta nel corpietà verace i
Aà del contrario 'temos - a

che ſi fºſſe al mio malnuntio felice,

già ſiri, corſa è mè l'accorta Vraniai

Mà quai lagrime ſparge il biondo Aminta

iPa ſinghiozzi interrotte s . -

Mentre ragiona è quei paſtori è Gioue

Aimoxi tu, che puoi,

Da gli Arcadici campi

Ogni auuerſa fortuna. -

. Voglio per meglio vair vicino farmi.

sAm. O miſero seluaggio, i piango il tuº

Caſo infelice, e l'immatura, ahi laſſo,
E volontaria morte, oue t'hà ſpinte v

ANon sò ſe'l fato, o la tua propria voglia

Ma bene è morte tale, - (to,

Che puo trarre è ciaſcii da gli occhi ilºi
Che

-

- - - -
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ehe non ha lſen di Arro, o'l cor di pietras

Aer. Di seluaggio ti dici? oimè,ch'io temo.

Am. Mà temi indarno Acriſio, il dannº è

Et è ſenza rimedio:

Il tuo Seluaggio è morto.

Aer.Ahi morte,ahi detto, -

Che mi trapaſſi il core. - º a

o. Hor me racconta

Tà meglio quel, che ſai -

De la ſubita morte di Seluaggio - -

Aer. Ahi pur de la migliore

Parte di me seluaggio mio, tu dunque

Ti parti, e non mi chiami? -

Co. Horti conſola, -

Che morte è chi ben viue è fin d'affanni.

Aer. Et io viuer potrò verace amico.

9ua giù ſenza di tè miſero,e ſolo ?

R potran gli occhi miei,

Deppo che i tuoi perpetmo ſonno opprime

Mirare aperti il ſol, mirare il giorno,

Che mifan ſenza tè tenebre, e notte?

Deh per pietade Aminta, -

Narra del morir ſuo l'amara historia,

Anzi del morir mio; -

Che ſe fia lento il duolo a darmi morte,

Sarà forte la mano, e tu vedrai

Seguirti anima ſciolta ancor morendo,

-

Chi ti ſeguiviuendo.

An. Dirouui à pien quel, ch'io medeſimo hº

Ma non penſar già poi (viſtos

Tu di troncare il corſo è gli anni tuoi.

Acr Dà pure Aminta, dt, -

Pronuntia, e non temere,

- E s
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la mortale ſentenza º - -

. Del morto amico, al moribondo amicº

E voi, vi aprite pur, pauroſe orecchie

si che'l duol tutto impetuoſo, e forte

Per vei, nel core entrando, -

L'accida toſto, e non ne faccia ſtratiº - -

Che ſia pietà, ſe reſta -

E l vdire, e la vita - a

In vn tempo finita.

Am. Quando dianzi paſtor, da tè partimmi,

E me n'andai per ricondur gli armenti, -

Peco di mè più baſſo è mezzo l'eole,

vidi seluaggio, aſſai cangiato in voltº

IDa quel, ch eſſerſoleua,e ſe ne gia ,

solo, e penſoſo è paſſi tardi, e lenti ,

E di me non accorto il fianco peſa -

Ne l'herba verde e fà colonna al viſo

col deſtro braccio, e ſenza voce, è notº

sida i ſuoi fiſſi penſier,tolto à ſe ſteſſº,

reſta immobile un pezzo, al fn follettº

rie luci al ciel ſoſpira, e poi comincia

A lamentarſi si ſoauente , -

Che s'udian per pietà del pianger ſuo, .

Riſponder l'aure,e ſoſpirar le frondis

Mà in tanto eccomi ſcorge, e li ſouuiene

. D'un improuiſo inganno (hor mira come

valle à la morte ſua miniſtro farmi)

Chiamommi e diſſe, Aminta, il dolor mio

Come hai forſe compreſo, è ſol dolore

De l'incendio d'amore: chi mi sface,

Mifugge,oimò,comefà l'olio º acqua,

Il fanciullo le ſerpi,e l'ombra'l ſole; -

ond'io fuor diſperanza..vditur dianzi,
Dal

t.
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l

Dal verace famoſo Ecco di Pane,

Che ſol guarir potrei d'amor l'inſania.

Se mi cagneſſe il crin fronde di mirto,

Con periglio di morte: hor queſta pianta

" (dicea ) credo che ſia

Di quelle vna,che ſempre entro il muro

a Che racchiude i leoni, e l'altre fere:

Ond'io,ſe ti piaceſſe, Aminta, meco

Venirne è darmi aita,hor,hor vorrei, 4,

Calandomi di ſopra al muro eccelſo,

Coglier la fronde, e la ſalute poi -

sperarne,io ne vò ſeco, ah ben mi reſe

Cieco il fiero deſtin, che mi ſcorge a

A porger mano è l'infelice morte .

sco. Ma frena il pianto Aminta, e narra tutto

Il caſo lagrimeuole, che poi -

Col tuo ſarà commune il pianger noſtro,

Am. Subito giunti al destinato loco

Soura gli omeri miei ſaliſce, e quindi

Forte s'afferra là le ramoſe braccia

D vn hedera tenace e'n sù s'inalza;

Fin c'è ſu'l muro aſceſo:indi mi getta

Sueſta che fù ſua faſcia di zendado,

Ma lunghiſſima dianzi,

Hor tronca come vedisà lei m'appiglio,

E sù ſalito anch'io, veggio vn leone,

che verſo noi ſi lancia, e viſto poi

Tropp'alto eſſer il muro,

Si ferma,e fiſſa il fero orribil guardo; -

Sembrando gli occhi ſuo grandi, 6 cceſi,

Sotto il ciglio crudel, tra i forti velli,

| Due,ne l'ombre infernal, torbide facis

Mà noi teme,nel cura,anzi no'lri -

- Sel
-- - -

-



-

rse A r r O

seluaggio, e doue vn mirto alzar la fronte,
scura tutt'altri vede,

sfronderò queſto dice, e con l'un capo

De la ſua faceia legaſ à trauerſo,

2E vuol ch'io ſteſſo il nodo vniſca, e disse l

Credi tu, che ſcioraſſi . .

Suel nodo che mi ſtringe (io li riſpondo

Che nò, dunque,ripiglia,

Lo troncheremo, e ride vn cotal riſo

Pien d'occulta amarezza: x

Io non l'inteſi all'hor, ma vidi teſto e -,
Suel ch'ei volle inferire, egli di ſeno l

Trattoſi vn taglientiſſimo coltello

con queſto, dice, i voglio -

Tagliar la pianta, che dal cor trarrammi

iDi colei che l ferì la bella imago, -
iMa tà,dice non vuoi - l

Conoſcerla, e narrarle i

guando ſciolto ſarò dal forte Amore,

guant'ho fatto per lei? ſappi che ſolo

T'hò qui condotto è queſto fine. Io chiedo

Chi ſia l'amata & egli hor l'udirai,

E fra tanto calandoſi, e pendendo t

A i ſalti de la fera eſca propinqua,

( Vdite animo inuitto) ancor che'l volto

Tinga di pallidezza,il core ardito; -

Nulla pauenta, anzi ſcherzando in vece a

Con la morte ſorride, e dice e giunto -

Il tempo omai, che de l'amata mia

ari ſcopra l nome, ell'è la bella Dafne

Spoſa d'Aeriſio. Hor che ſai queſto impara

Anco da mè come ſi ſerba è vn punto i

Amore, e fede: e coſi detto è vn colpo

- Col
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col tagliente coltello

Troncò la faſcia & ii rimaſi vn ghiaccio.

Co. o generoſo ardire, -

Am. All'hor la belua

Rabbioſa è lui s'auuenta,

A lui che forſe prima - -

Fù da cader che da la fera vcciſe, -

E con la forte zampa -..,

Straſcina quel cadauero infelice -

Trà ſt rpi,e ſeſſi, e piante, oue naſcoſta

Poſſa ſatiar di lui l'ingorda fame. -

A me mancaro Acriſto,e'l core, e gli occhi

Per vederlo in quel punto

Stracciar à brano, è branesonde partimmi

Ne sò dir più di lui. -

Ce Een queſto è troppo,

Ah buon seluaggio, quaſi

Scorpion cinto dal foco, in tè riterci

La velenoſa ceda, e tu medeſme

2 e ſteſſo vecidi, e vinci

Non l incendio nemico,

Aer. Ahiforte, e hi fido

seluaggio mio ziº mori, e ſol mi chiami

Col ſilentio morendo e con la morte,

Lotare parole, cin è, cenni crudeli:

Ma pur inteſi, ond'io - -

, Fedi, caro compagno, -

Seguir ti poſſa ancora

Per l'orme de la morte e teco ſia,

Sual fui viuendo ignudo ſi irto di cmbra,

ſco. Non differare Aerºſo,

Ma come ſaggio i tuoi dolori acquere,

Sollena gli occhi de la mente, e vedi

- F Che- - -
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che del ben de l'amice in uido appari,

Se de la pace ſua teco ti duoli. i

Hortù dunque nel ſai

Che'l viuer de'mortali - - -

Ne le miſerie humane

E viuer nò,ma morte, e'l morir vita è

Acr. Nò,nò,s'egli morto,

Debbo morir anch io. (volto

Co. Seguilo Amintai ei moſtra è gli atti, al

Diſperato voler,defio di morte:

Non ſoffrir, ch'egli faccia al caro amico

. Si fera compagnia,

S C E N A S E C C N D A.

Cinthia, Dafne riconoſciuta per Siluia, .

Core »

V danno, e non vantaggio

Chiuder le fere entro l'antiche mura,

Perch'hoggi in un ſol di Arcadia perde

Co'l morir di Seluaggio.

Viò più ehe'n cento luftri

Acquiſtar non potè nutrendo ſalui

I bifolchi, e gli armenti,

Daf se lo ſai,

Di chi le chiuſe, ch'io già ſon cinque anni.

che in que ſedue albergo,

E non l'inteſi mai,

Cin. L'antica fama

Mota ei e malſecuro il grido

Perpeſ lºnga eta, ma la più parte

le i canuti Paitor narrano, come -

- ºsando
-

-
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l

-

º

2uando vn diluuio d affamate fere

Vccideano i Paſtor non pur gli Armenti

Penner peregrinando in questi liti

Titiro,e Melibeo: ricco ciaſcuno

D'vn immortale, e glorioſa Cetra,

Hauea quella d Orfeo

Titiro, e Melibeo

9aella, che già fondò le mura è Tebe

Eſonando d'accordo -

Con l'aſceſa virtù de'ceui legni.

L'vn le fere adunò, l'altro le chiuſe.

Come veggiam fin'heggi,ma purtroppo

A danno vniuerſal.ſe diuorato

Hanno Seluaggio, il più pregiato, e caro

Paſtor de l'età noſtra, e dice il grido,

Dafne gentil, che per amarti è morto,

Piaccia al ciel, che ſia falſo.

Paf Fo per mè temo

Per gran fama in gran core, ogni gra caſo:

Ma forſe quei Paſtori

Ne daranno chiarezza

Co. Se cercate -

Certezza de la morte di seluaggio,

Purtrºppo è vera:lor me l'ha cara Aminta

Che teiimenio fù con gli occhipropri i

De la ſua morte, è per amor è corſo, i

Et ha più teſto eletto

s Perder vita, che ſede.

af o qual calda pietade

Di lui mi ſtringe il ſeno.

Cin. Ah non baſta uano

1ºi merſ amer, ſe nez chiamaui teco

e l'ingºrdefere, a diuorare il tetto

- , F 2 Del
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iPel male aumenturato, ma qual pianta

guinci nouellamente inciſa appare?

E vn lauro antico e s'io ben riconoſco

9ueſte note è la forma, impreſefuro

Da la m a º di Seluaggio, è non è molto,

Che bianche ſono e freſche ancora, e bene

Che ſi leggono, vdite.

Daf Ha laſciato il coltel ne la corteccia

Confitto; oimè mi per queſto vn coltello,

Che pargoletta, ha già molt'anni, diedi

Al pargoletto mio, pur egli è deſos

Ece, il ferito core,

Ch'io ſcolpi di mia mano

Nel bianco auorio, oue s'impugnas & ecco

che v'è ſcritto d'intorno º

Dolce piaga d'Armillo. a

Cin. Viſi con Siluia Armillo, ahi dura ſorte,

Poi per Dafne Seluaggio hebbi la morte..

Daf oimè che ſento, è veggio?

E pur lo veggio, e ſento;

Ahi pianta,ahi ferro, ahi note,

Ahi conoſcenza amara:Armillo dunque

Hora ti riconoſco, -

Adora che ti ſe'morto?

cin, Ella manca, Paſtori, -

Vno di voi rallenti al ſen la gonna,

Ch'io la ſoſtengo, è quale

Freddiſſimo ſndor le bagna'l viſo,

Co. Laſciate che l'aſperga il collo,e'l volto

Con queſtefrondi, che tuffate hò quinci

Nel fonte

Cin. Ecco riuiene, ahi come i vidi

ggeſtº pita in mal iunto, e leſſi il carme
- Di

-
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pi tanta pena apportaterfunebre

Daf Ahi pianta, ahi ferro, ahi note

Ahi conoſcenza amara, Armillo dunque

FIora ti riconoſco,

Hora che ti ſe'morto Armillo?6 io

Vinot vccido, e poi

Ti piango morto? ah Ninfa nò, mà fera

Del nilo orribiliſſima, che lauo -

Col tardo pianto l'innocenti membra » s

Che col preſto furor di vita hò ſpente

Ahi conoſcenza amara, 6 è pur verº

Che per mia cauſa mueri Armillo mio;

Mà perche dice mio,

Se in vita ti rifiuto;

E in morte t'hò perduto? - -

ahi Cinthia il paſtorel, che pargoletta

Amai,quello, di cui la dolce ſola

Memoria al viuer miofà l'aura, è l'eſea.

Era Seluaggio, º io fui siluia, e quando

Venni dal Erimanto in queſte ſelus

Piacque à Montan chiamarmi

Dafne, che queſto il nome

Fù de la morta moglie, hoggi non ſono,

E non voglio eſſer più Dafne,nè siluia,

E nò vºglio effer viua, ahi note,ahi pianta

Ahi coltello infelice,eſtremo auanzo

Del tuo Signore, e mio,come tè fusti

Laſa quand io ti diedi,infausto dono,

Se poſcia eſſer doueui

Dura penna di morte in dura pianta,

Coltel, che m'apri gli occhi,

Piacciti aprirmi ilpetto, e trarre è fine

Sºgefia dolente vita oſcura,e cieca, .

- F 3 Qimè



I 25 A r T O

oimè più foſca, e cieca;

IDel infernali tenebre, che innanzi

Agli occhi hebbe il mio ſole, e non lo vidi,

Et hor lo veggo in voi ſpietate note,
Mà crudelmite ſpento, ahi piantº hor ecce

Verace, è danno mio, l Ecco di Panei

gueſta è pianta ferita oimè, nà come

E ver,ch'io qui ti trousi,

se per più non trouarti,

Tiperda eternamente?

Cin.Conſolati meſchina i -

che nulla colpa haità de la ſua morte i

Sil. Ahi pianti, ahiferro,ahi note,

Ahi conoſcenza amaras Armilledºgº

Hora ti riecnoſea . -

Hora che ti ſei morte è pur è verº»

che per te,siluia ingrata,Armillº ºrº

Abità si muori, è dolee Atmille mie

si cruda siluia,è to m'vecidi,e viº

s Non viari nè; ma qual ſentier più breº

mi ſi ſcopre al morirºſi gueſte queſte
Hor non mi laſci Armille !

rinforre atto a finir la vita miº

Horti ferro crudele e

Come nel lauro feſti, in queſto pettº

Più giuſte noteſegna i . /

E a chi ti moue inſegna

seguire Armilles ardita dunque siluia

oſa timida man.

Co. Ferma,che fai?

sil. Laſciatemi paſtori,

Laſciatemi finire

L'aſpro duole, e morire, -

- Ah
-
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- Ce. Ah eome laſei, è bella Ninfa il freno

- Tutto in preda al dolor, che ti traſporta

Ne la prepria ruina, e ti no'l miri ?

Miralopregò, e poi la mente volgi

- Al tuo morto paſtor indi vedrai,

Che con lo ſpirto aneora è viuo, ci t'aima

Eſe ei pure ama: quanto

Turbarebbe il ſuo bene

teſta morte crudel, che ingiuſtamente

Tù minacci è tè ſteſſa?

dor ceſſa dunquef.
Dal tuo fero voler, fenon t'è grato ,

Tormentar morto ancora,

Chiper amarti è già di vitafuora.

Sil Ahi pianta, ahi ferro, ahi note. -

Ahi dura conoſcenza, Armillo dunque

Hora ti riconoſco,

, Hora che ti sè morto:

Mà ſe per molto amore

Che m'hai portato, Armillo mio,ſe'mortº

Per altretanto amore,

i Ch'io t'hò portato, e porto

Debbo morire anch'io,

E ſe'l ferro ſi niega al mio deſo

Non mi ſia già negato il cruda dense

De la fera crudele: e coſi ſpero

Che farà de le mie

99el che fede le tue :

- Membra dilacerare, e innocenti, º
Così morrommi, e da l'iſteſſe fere

Hanrò quella pietate,

Che per vſar pietà voi mi negate:

Cºſì ſarò pur teco Armillo mio,

| F 4 sº
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se non fui viua amante,

Almeno anima errante:

E ſe più non potrò,che l'hauerai

Lacere forſe, è le tue morte labbra
Porgergli vltimi baci, s

“E libargli da lor gelati e freddi; si

Baccrò l'oſſatue ſpogliate e nude, -

Rotte ſanguigne,e guaſte s

Ma pur reliquie tue: -

, Et ſe,come vorrei,

Colpa de l'empia fera, s

Lauar non le potrò col pianto mio, ,

Da lei ſtracciata anch'io -

Le lauerò col ſangue; e'l ventre ſteſſo

chiuderà mè, che chiuſe il caro Armillo.

o felice ſepolcro, -

ofortunata mia tomba gradita,

se quello r aurà la tomba, -

che non hebbe la vita, -

Mà che più bado è Dio -

Cinthia Selue, Paſtori, Arcadia,a Dio.

Cin. Vò ſeguirla veloce oimè, ch'i temo,

Che'l ſuo crudo penſier non habbia effette

S C E N A T E R Z A e

Bargee, coro.

De ſarui d'amore alte venture,

Diſperate ſouente, e non mai certe,

Frà quai procelle torbide,frà quali

Lampi di ſoſpirar, di fremer tuoni,

E di pianto perpetuo eternapioggia, .

- - Guidi
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curdità, cieco Dio

I tuoi ciechi deuoti

A la tranquilla tua -

Placida primaueratecco Seluaggie,

Suando più crede al fondo eſſer de'mali,

F per non perderfe perd elegge

Amore, e vita, in ſù l morir s'appiglia

Al crin di fauoreuole fortuna:

E quando Acriſio il crede morto, e quando

Più teme ir.ira Clori, ha viuo l'avno,

E l'altra amante; ma quà veggio il Coro

De i pietoſi paſtor con meſta fronte

Del caſo di seluaggio,hor non più doglia

Seluaggio è viuo. -

Co. O quanto -

Ne racconſoli, dunque
Menzogna fà quel, che narronne Aminta?

Bar. Anzi è pur ver, che combattute,e vinte

Da due feri nemici amore, e fede

Si gettò trà le fere, onde l'ha tratto

L'amico Acriſio, e eon qual cor,con quanto

Periglio, vaire, io narrerouui tutta

La magnanima hiſtoria. All'hor ch'Amita,

Del caſo di seluaggio il grido ſparſe s

Corſero d'ogni banda

Paſtor pietoſi,e Ninfe;

E di fuor con più ſcale il muro cinto,

Salian ſol per veder del morto amante

Le diuorate membra, e pianger poi:

Suando vi giunſe Acrifio, e volea ſece

salir Liciſca ſuo, ma non potendo;

con pietoſo eiulato, -

Chiedema aita, dº io ſopra lo traſſi,

. - F 5 E fotºgae
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E come è tempo. In tanto Aeriſio vede

Diſu'l muro giacer l'eſangue amico

Immobile ne l'herba,è ſoura lui:

S'era recato di cuſtodia in atto

Vn ſuperbo leone: Acriſio all'hora

Pinte d'ogni paſtore

Le ragioni, e i contraſti,

Prende vna ſcala,e dentro

Solo d vn'aſta armato audace ſcende,

Liciſca il ſegue: il vede in tanto il fere

Leon ſuperbo,e'ncontra lui ſi lancia

Feroce, e formidabile, e l'hauria

Ben toſto veciſo,ehe temendo il fido

Suo can la Maeſtà del ferleone,

Staua da parte timido, e confuſa

Senza porgerli aiuto :

Egià caduta in pezzi

Era l'aſta al paſtore

Onde due volte: e tre reſpinta hauea

La minacciante belua, all'hora quando

La bella Clori, è l auueduta Vrania,

Che'l fortunato Acriſio iuan cercando,

; Fatta di lui la bella Ninfa amante,

Soura il muro amendue ſalite, vede

Cloride ( ah dura viſta ) il caro Acriſia

Ne l'estremo periglio attender ſolo

La morte irreparabile, e crudele:

onde nel viſo coloriſce, come

Palidetta viola i

[ . Che dal piedura del cornuto armnete

Cipreſſa in terra langue,

sotto i più caldi rai del maggior ſole:

SAa pure è ſgran vuepe

-

- --
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Moue l'eburnea mano, -

E tremante la man,tremante il corea

Preſo vn acuto ſtrale

Da l aurata faretra,

Soura l'arco l'adatta, e l'arco ſpinto,

Tira la corda si, che arriua, e tocca

La bianca mamma del virgineo ſeno i

E dicendo trà ſe con puro affetto,
Porta tu Citherea madre di Amore

2ueſt acuta ſaetta, e i primi preghi

De là deuota tua nouella aſcolta:

Apre vn tempo la man, ſibila il neruo.

Suona l'arco, e lo stral per l'aria vola,

Et à percoter và nel deſtro fianco d

A la fera terribile, che punta -

Si ſeote e volge e l'amoroſa Ninfa

Spinge'l ſecondo strale, el terzo poi, -

E'l quarto aumenta, e'l quinto,

F mai non falla auuenturoſa arciera:

Onde rugge il Leone, e co i rugiti

Perde le vita, e'l ſangue: in tanto l'ode

La Leoneſſa, e corre, e ſeco vanno,

I Leoncini arditi - -

2aando Liciſca audace il primo prende

Nel collo ancor di veli ignudo, e n'aria

Lo ſolleua, e lo ſcote, ond'egli ſtride,

E ſuegliando pietade in mezzo è l'ira

Ne la ſuperba madre, ella ſi moue

A ſuo ſoccorſo, e laſcia

Del inerme paſtor l'atroce aſſalto.

Fugge Liciſca all'hora, e l'altro aſſale,

Ella corre, e gli fugge e quindi,

A difender i figli la trattiene -

- F 6 2 a 2 fa,
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tanto che'l buon paſtor col corpo in ºrº

De l'eſtinto Seluaggio -.

Torna a la ſtala e sà la porta e ſº -

a orna il cane tremante ancorsºſalue

La bella Clori all'hor, che volendº

IDianzi ſaluarda la ſeconda ſerº

L'anato Acriſio, e meſſa

La man sù la faretra , -

La trouò vota, diſperata cadde --

Ne le braccia d Vrania, e ſi diffuſº 2.

Di gelato ſudor le bianche membra i

I perduti color del ſuo bel viſo

Lieta ripreſe, e parue -. -guando caſa il Leon d'arder il mondº - A

Arido prato, che la nºtte aſperſo

Da lenta pioggia, al ritornar del Sole

Tutto ſi rabbelliſce, e ſi rinuerde

Ne la diſceſa poi del alto muro -

Ella la bianca manº -

Porge al gradite amante; ei la ſoſtiene

F quella man che gli distringe il fºrº
stringendo egli medeſimo il ror ſi ſtringe è

Deh qual ſi fece poi, quandº s'accorſe »

che cloride l'amaua, e gli volea

De l'amor, de la vita è lui ſaluata º

Parlare ? apria le labra,

Mà toſto le chiudea»

E tacendo dicea -

suel, che dir non ſi può ſe non tacendo

Amor mille ſuoi detti

In vn ſilentio auuolti,

Mà quaſi in ſottil velo, - - - -

in vnſilentio traſparente, e chiare, -

- --- - Pergey

;
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Porgeua à la ſua Clori, 6 ella in tant

Da la muta eloquenza

Ogni penſier taciuto - -

Co ſuoi begli occhi innamorata vaia -

Hor mentre in tale ſtato,egli godea; -

Ecco che gaudio è gaudio aggiunſe Vrania

Che s va riſonar con lieta voce,

Seluaggio è viuo. Acriſio, e Clori vannº

Dou'e i giaceua eſangue. Vrania in tante

Chiamando nel pastor l'alma ſmarrita».

Con parole, e con herbe egli ſi ſueglia

9uaſi da gran letargo, e gli occhi gira ,

r Smarriti intorno, e merauiglia prende a

Che trà tanti paſtorgiacer ſi vede

In ſolitario loco. Vrania poi,

Che tutto in sè tornato è pienº il vide

De la pietà d'Acriſio, e del valore,

Ogni coſa li diſſe, e poi ſoggionſe

Per conſolarlo, come

Vicendeuole amor congiunto hauea

Con lui la bella Clori a cui ſol vuole

Eſſer'amante, e ſpeſo, onde li reſta

Senza ſoſpetto alcun l'amor di Dafnee

Indi con tanto affetto -

Duolſi Acriſio di lui, ch'egli più toſto,

che paleſarli il cor correſſe è morte;

Che inteneriti, e punti - -

Di gaudio, e di pietà piangena d'intorno

Faghe Ninfe, e Paſtori Hora ſol manca,

Per colmar la letitia, che non ſia

Dafne ritroſa, e ſchiua

- De l'amor di Seluaggio, hor giuſto amore

2 - Co. o che dici,ritroſa ? ella per lui

- « , - Con
- rasº. - - -

º

º



s; 4 . A r r e

conſuma ardendo, chepur hors'autides

ch'un pastorello ſuo chiamato Armillo

Che fin da pargoletta ha ſempre amato,

E riſieſ, Stu giri e ratta è corſa,
Poiche morto il credea, per morirſicº

o cielo, è Gioue, è come

Piouisù queſto deſoura l'Arcadia

Iarghe gratie,efauori:

Ma dinnerà ſe'l ſai,

come giacque alcun tempo»

IDal vorace leone -

Non offeſo seluaggio in terra eſangue?

par. Non io, non altri il ſai ma ſol per quelle»

che narra il ſaggio Arista , -

che non ha men del criu canuto il ſenº ei -

s'intende, che natura. -

F del fero Leon, che nºn offeſo

Non ſi paſte de l'huomo, e non l'offendes,

Mà lo ſpauenta e ſcote, e'n ciò appagº

si come hoggi s'è viſto, -

Mà comminque ſi ſia,seluaggio è ſanº»
z ſarà lieto ancora e voi douete,

come fuſti per lui doglioſi e meſti

Altretanio goder de ſuoi contenti i
io null'altro ho che dirmi parte,è Dio ..

eo. Ma vien ſe nonm'inganno, -

Frania, haurem da lei

De l'arriuo di Dafºe, -

E di nuoua allegrezza auiſonnº.
-

– i

scs.

º
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Vrania, Core.

Aſtor al gaudio,è l'allegrezza, al canto,

A l'applauſo commune ogn'vn'inuito,

Che ride hoggi l'Arcadia, hoggi nel ciele

TVenere e'l Padre con amor conuerſi,

Piouon le gratie lor sù noſtri campi,

Picuon la pace,il riſo,

La concordia,i diletti,

E cen Aeriſio,e Clori, Armillo, e Siluie,

Feliciſſimi amanti, -

Scherzano gli amoretti inermi, e nudi,

Senz'archi, e ſenza ſtrali,

E ſol con puri baci

Fanno le guerre loro e le lor paci.

Di Cloride è d'Acriſo bor hor n'ha detta

Bargeo l alte venture;

È di Siluia, e d'Armillo i primi Amori,

Sappiamo ancor, ma non l'interagioiai

Dilla tà ſe la ſai. -

Fr. Preuenne Siluia -

1 A molti, ch'à cercarla eran partiti,

Fgiunta one giacea ſmarrito Armilla

A piè del muro, ond'egli haueaſe ſteſſo

- Precipitato, vide

Pur vino, e ſano il lagrimato amantes
E d'amor ebra, e di diletto corſe s -

Per abbracciarlo incauta,e non s'auuide

IDi mille occhi preſenti in lei conuerſi:

Mà ſe n'auuide pur pria che ſtendeſſe

Are
se

s --



v

136 A Tº T O

Ie deſioſe braccia al collo amatº i

E mirandoſi intorno

laſciò caderle, i vaghi lumi è terra

Riuolſe, e nel bel viſo,

Dolce campo d'amore, -,

Fuggiro a vn tempo i candidi liguſtri

E l'inſigne ſpiegarvittorioſe -

Le puriſſime roſes

Mà poi cedendo alquanto

A l'ardir la vergogna, -

Modeſta sì ma non pauroſa amante,

narra i ſuoi primi amori, e ſcopre come º

Fuor diſpeme tant'anni ha'i cornutritos,

Tacendo; ardendo ſol de la memoria

idel pargoletto ſuo perduto Armilles,

E come heggi lo troua,e come l cielo

Glielo promiſe, e come -

. Lo pianſe morto, e mille - è

suoi miſeri accidenti, onde concluſe

Al fin, che non volea -

Eſſer d'Acriſio più, ma ſol d'Armillo,

Al cui parlar concorde,

vn commune conſenſo di paſtori,

vn'applauſo commun,la grida ſpoſa

idel caro amantes & in quel punto il cielo

A ſiniſtra infiammar d'acceſi lampi

si vide, che fù grata al ſommo Gioue

z'amoroſa vnione, è che ſcotendo

La ſantiſſima face

TVolle viſibilmente -

º sime» o ſoura lor piouer dal cielo.

eo. o fortunati amanti;

Armillo è tanto bene, - -

- - chi



V I N T e, 137

che fà, che parla è penſas

Vr. E sì confuſo, - m

che pur non sà s'è viuese parli vn ſogno,

vna fauola finta ogni ſua gioia. -

Non diſcerne in vn punto

Rocca amara nel duel tante dolcezze

Ch'ei guſterà ben toſto, e goderanne

Molti luſtri beato. -

Co. Ma da chi moſſo Armillo

Narralo ſe lo ſai,

Aſe ſteſſo cambiò l'amore, e'l nome º

prr. Il nome egli cambiò perche ſentendo

De la morte di Siluia il meſto grido,

Che Aleippo padre ſuo fingendo ſparſe

Per mandarla è nutrir ſecuramente

2ui da Montano, e non douerla vn giorno

sacrificando vccider, diſperato

Partì dal patriolito errando, e volle

Cangiarſi il nome,e i panni, onde non fuffe

Ricondotto è ſuo padre, che cercollo -

In mille luoghi poſcia, & egli in tanto

Rifolco vile, e ſoſpiroſo amante

Errò gran tèpo in queſta parte, e in quella,

Paſcendo il gregge altrui de'verdi campi,

E di ſecche ſperanze il proprio duolo :

Peſcia cambiò l'amor perche li parue

La bella Siluia à ſe ſteſſa ſimile;

E non penſando amar Siluia, ma Dafne

Spoſa d'Acriſto ſuo, volle più teſto - -

Morir, come s'è viſto, chehi
Del mal concetto ardor l'anima acceſa,

2ueſto è l felice ſuo caſo amoroſo,

BE così l vno, e l'altro

- Oe
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pe riamati amanti»
I 'bà più volte narratº Mà vi piaceia

Darmi cengedo hormai,

Chi voglio andar al tºpººpur heggi

Prima che'l gran piaººº omai cadente»

cinda con chiave d'orſºº in marei

celebreranno i fortunº ſpoſi
Feliciſsime nozze. I pºº voi -

Paſtor di nuoue inuita Arcadia tº ,

Atallegrezza, algaudio:altri apparecchi

Iuogo opportunº è i balli, altri in ghirlandi

Di nuoui fior le chiome, -

Altri la cetra, e la zººgºaccordi s

Altri fiaccole appreſti, e poi l'accenda

sul creſcer de la notte, e quincisº quindi

con allegre fiammellº

F con ridenti ſtelle . .
piletitia la terra, ºl cisteontenda

siano uniti al tempº -

a goderà ciaſcunº -

Nel commune piaee.proprio eontº ,
i Co. Và pur, che noi ti ſeguiremº hor'hora e

E quaſi certºpaſſi.

º

,

º

c o R 9 -

leoppo l'ombra e porre la luce,”ſole

ioppo la notte il giornº » . .
E doppo il vernº º lieto Aprile a dormo

speri pur chi d'amor s'affliggº è duole i

i Che ei fanciullo è lieue, è diſdegnoſi

Fanciulla anco è pietoſo.

- Mobile per natura» t
E
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-

-

Elfrale ſdegno in lui paſſa, e non dura,

Goda dunque chi duolſi e ſappia intanto,

gh'è dura ſcala è maggior gaudio il piato,

-

“E SES G
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RIME PASTORALI
DEL SIG. FRANCESCO

- BRAccioLINI

Sonetto Primo -

2 e32 E sr I Madre d'Amorſuccinte,

è V e'n colto -

candido manto,e'l bionde crime-º

gºè ad arte

Negletto è l'aura ſi diſciolga, e parte

s'vniſca, è ſtringa in vago nodo auolte

sia da ruuido vel non tutto autolto

L'eburneo petto in cui largo comparte ,

Le ſue ricchezze,Amor, diffuſe,e ſparte,

Che chiude auaro in breue ſpatio il vºltº

premi col nudo piè l'herba nouella (ſa

Del cielo in vece, e'n qualche ſelua ombre

Vien rigidetta pur Ninfa gentile.

Che quanto è men di tè colta e vezzºſº
Filli, è più vaga, età quantº ſimile

ari moſtri è lei tanto ſarai più bella -

canzone ſopra gli occhi

ecchi lucenti,e chiari

La cui ſomma beltade

ogni cor duro, e fredd'arde, innamora -

lumi ſoaui,e cari,

º - , Lumi
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-

Lumi foaui,e cari,

Ancor che in voi pietade :

Rimanga eſtinta, ond'io mirando mora,

Naſconde, e diſcolora

Le ſue fiammelle il cielo -

2ualhor vagheggia voi -

Scorno de'lumi ſuoi,

E dolce in uidia al ſuo ſtellato velo e

Ft la minor diſprezza

Per la maggior bellezza.

Stelle d Amor lncenti

Voi coſoaui giri

Più che lumi del ciel virtù piouete,

Che lor fermi, è correnti

Non fan forza a deſiri,

Vince le sfere'l ſaggio, e voi ponete

Hor minaccianti, hor liete

A chi più sà più freno,

Ne fredda voglia, è tarda

E che per voi non arda, -

Eſca di dolce foco almo, e ſerene

Foco ch'auuampa, e face,

E conſumando piace -

Ne ſcolorite, e vinte

Son pur le ſtelle ſole,

Ma l maggior lume ancor s'empie di ſcornº

I rà foſche nubbi, e tinte -

Chiudaſi pure l ſole

Poiche n aprite voi più bello'l giorno,

Fugg'egli, e fa ritorna,

Voi non partite mai,

E s'egli herbette, e fiori,

Poi ne gli humani cori

- - - Re
- - - -
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Nodrite alti penſier co'voſtri rais

Il ſole è ſolo, e vui -

Sete pur ſoli, e dui.

Piouon dolce fauille, - - l

ond'è piacer s'accende

In cui felice muor ch'in voi s'affiſa,

Picerno è mille è mille i

a Eeato in cui s'apprende

L'ardor, eh'à vn têpe illuſtra, e'mparadiſo

Non può ſe non diuiſa

Alma dal ſuo mortale

Preunr eome ſi muoia - è

Immerſo in troppa gioia,

F ſe ritorna in ſe ridir non vale,

Rior poi ehe'l dir non lice

La voglia almen ſi dice

2Da voi le faci inuala,

E le ſaette d'oro

T utte prende da voi l'arciero Amore,

Ne corre altroue, è vola

ch'ogni pregio, e teſoro

Raccolto e'n voi ne ſpera altronde honore.
Piaga, laccio, 6 ardore, e.

Libertà, pace, e vita

Da voi tutto deriua

se da morte, è rauuiua

O l'alma è l'alma, è reſta al corpo vnita

Ne Amor, ſenza queſti occhi,

Mai curui l'arco, è ſchocchi

riſo innamorato,

”Vna lingua veioce

ºi mome'n voi, che ſpira, e parla, e s'ode.

- - Bsa
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Ben ode vn cor piagato a» .

Per la viſibil voce -

Se duolſi l'alma,ò niega,o brama, o godes

Ne tema inganno, è frode - -

Specchi d'amor fideli

Chi voi cauro rimira

Che vera, è finta l'ira

Voi ne moſtraſte, e quanto in corſi celi,

Oſicurezza, o fede -

Per gli occhi il cor ſi vede.

Per gli occhi'l corſi ſcorge,

S'impiega, accende, e lega

E'l mirar (ſe ne l ſai d'amore è dure,

Se naſce, è nato ſorge,

Se l'ali accoglie,ò ſpiega,

os'à troppo alto volo Amor n'addute,

La ſcorta è quella luce

Che'l ciglio hor apre, hor chiude

Ne gli occhi è quella forza,

Per cui l'alma ſi ſcorza,

È ne l'amata amante ſi racchiude,

Ne gli occhi acceſa cura

Jia cuna, e ſepoltura.

-

Borſai canzon perche'n queſt'occhiardia
Scherza, e non arde meco -

«Amor perche gli è cieco
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Cchi per ch'i'sépre arda, e l'alma vnita

Al petto preui la ſua doglia eterna,

Mouer da voi per ſerenar la vita

Pn lampo di pietà par ch'i diſcerna.

Ma ſi ſou, nte omai rotta, e tradita

la ſteme frale: è la mia pena interna

Non ſpero più da'voſtri ſguardi aita,

Che luce da balen s'annotta, e verna.

A ſe par che gioiſca, e ſe n'appaghi

AL'anima, il fà perche conſente al danno:

Si gradiſce il martir piace il dolore,

Ma voi ſpecchi del cor mendaci,e vaghi

º Credete alme, ch'io veggo il voſtro ingino,

Ma'l poterlo ſchiuar mi toglie Amore.

s o N E T To T E Rzo.

- Val Roſignuol che ſenza piume ancora

Intempeſtiua man dal nido inuole

E'n carcere di verghe è muoia'l Sole

cantando viue,ouer naſca l'aurora.

Se gli s'apre il ſentier chiuſo talhera

Per che'n libero ciel diſciolto vole,

IDcppo vn breue girar torna, e non vuole

spiegare i vannº timidetto fuora

Tal io Clori gentil chiuſo per voi

l

In prigion dolce ou'i prim'anni viſi,

E nacquer l'ali in darno a t deſir miei
- - - , v -

Riuolo in ſeruitù che ſoldapoi

Prouò dolente'l cor ch'indi partiſſi

ALe notti acerbe,e i di turbati , e rei

- I I F I N E, - -

--
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